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enchè la somma Sapienza, e Boto- 
la di DIO Creatore, e ^ Sitare no- 
stro , è quella , la quale na da con- 
servare, governare, e mandare in- 
nanzi nel suo santo servizio Questa 
minima Compagnia di GESÙ’, come 
s’ è degnata di cominciarla ; e dal 
eanto nostro più ‘ d’ ogn’ altra costi- 
tuzione esterna lia da aiutare a que- 
sto l’interna legge della carità, ed 
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amore, che lo Spirito Santo suole 
scrivere , ed imprimere ne ? cuori : 
nondimeno perchè la soave disposi- 
zione della Divina Providenza richie- 
de la cooptazione delle sue crea- 
ture , e perchè così ordinò il S ica- 
rio di Cristo nostro Signore , e gli 
ésémpj de’ Santi , e la ragione i- 
stessa così nel Signor nostro l’ inse- 
gna : riputiamo necessario , che si 
scrivano Costituzioni, le quali aju— 
tino a proceder meglio , conforma 
al nostro Istituto , nella via co- 
minciata del Divino servizio. 

Del fine , e modo di vivere 
della Compagnia . 

2. Il fine di questa Compagnia, è 
non spio attendere alla propria per- 
, lezione', e salute con la Divina gra- 
zia 5 ma con Fistessa impiegarsi con 
ogni studio nella perfezione , e sa- 
lute de’ prossimi. 1 " 
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. 5. E proprio di nostra Vocazione 
andar , in varj luoghi , e vivere in 
qual si, voglia parte del mondo, do- 
ve si speri maggior servizio di Dio, 
ed ajuto delle anime. 

4 . Il modo di vivere nell’ este- 
riore per giuste cagioni è comune, 
avendo sempre riguardo al maggior 
servizio di Dio; nè ha j^er obbligo 
penitenze , o altre austerità corpo^ 
rali ordinarie ; ma potrà ciascuno 
pigliarsi quelle, che con approva- 
zione del Superiore , gli parrà, che 
convengane? per maggior profitto del- 
T anima sua^ e quelle , che per il 
medesimo fine i Superiori gli po- 
tranno imporre. 


Deir uso de ? Sacramenti , ed esa- 
me della 'coscienza. 

* . .■ » ■ — 
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5. Ciascuno nel principio che en- 
tra nella Compagnia , deve fare la 
Confessione generale col Sacerdote, 
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che dal Superiore gli sarà dato: e 
dopo quella , ricevere il Santissimo 
Sacramento y e nel medesimo modo 
ogni sei mesi si confesserà generai- * 
mente , cominciando dall’ ultima. 

E tutti , così Professi , come Coad- 
iutori formati devono essere appa- 
recchiati a fare la Confessione ge- 
nerale una volta l’anno con chi sa- 
rà loro dal Superiore per ciò de- 
putato , cominciando dall’ ultima ge- 
nerale , che fecero. 

6. Usino tutti ogni giorno il so- 
lito Esame della coscienza ; e, se 
non sono Sacerdoti , devono con- 
fessarsi, e pigliare il Santissimo Sa- 
cramento della Comunione ogni otto 
giorni • e sia uno il Confessor di 
tutti, ordinato dal Superiore; e , se 
questo non si potesse , abbia cia- 
scuno il suo Confessore stabile , al 
quale sia la sua coscienza totalmente 
scoperta. 

7. Se pur alcuno con altri , che 




col suo Confessore deputato si con- 
fessasse , deve dipoi ? per quanto 
si potrà ricordare , all’ istesso suo 
Confessore manifestare tutta la sua 
coscienza * affinché , sapendo egli 
quanto a quella s’ appartiene * pos- 
sa meglio ajutarlo nel Signore. 

Dello spogliarsi delV affetto disor- 
dinato del mondo . 

t 

8. Ciascuno eh’ entra nella Com- 
pagnia seguendo il consiglio di Cri- 
sto. Chi lascerà il padre , ec. pensi 
d’ aver a lasciare padre , madre , 
fratelli , sorelle , e ciò che nel mon- 
do aveva ; anzi reputi a se detta 
quella sentenza : Chi non odia il 
padre , la madre , ed anco la pro- 
pria vita, non può esser mio disce- 
polo. E cosi ha da procurare di 
svestirsi d’ ogni carnale affetto verso 
i parenti , e converti i'lo in is pi ritua- 
le , amandoli solo con quell’ amore* 
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che 1’ ordinata carità ricerca , come 
quello, che morto al mondo , ed 
all’, amor proprio, vive solo a Cri- 
sto nostro Signore , e lo tiene in 
luogo di padre , madre , fratelli , 
e d 1 ogni cosa. 

Della vera annotazione 
di se stesso . 

9. Per maggior profitto nello spi- 
rito , e principalmente per maggior 
sommissione , ed umiltà propria de- 
ve ciascuno esser contento, che tut- 
ti gli errori, difetti, e qualsivoglia 
altra cosa, che fosse notata in lui, 
sia manifestata a’ Superiori da chiun- 
que lo sapessè fuora di confessione, 
io- Abbiano anco per bene di 
t esser corretti dagli altri , ed ajutar 
ancor essi alla correzione altrui : 
c siano pronti a palesarsi 1’ un l’al- 
tro col debito amore , e carità, per 
a j utarsi più nello spirito , parli- 
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colar mente quando dal Superiore , 
che tien cura di loro , sarà così or- 
dinato , o ne saranno richiesti a 
maggior gloria di Dio. 

11. -Bisogna diligentemente avver- 
tire ( facendone gran conto , e sti- 
mandolo per cosa di somma impor- 
tanza nel cospetto del Creatore , e . 
Signor nostro ) quanto sia giove- 
vole, e conferisca al profitto della 
vita spirituale, aborrire in tutto, 
e non in parte , ciò che il mondo 
ama , ed abbraccia , e con tutte le 
forze accettare , e desiderare ciò , 
che Cristo Signor nostro amò , ed J 
abbracciò : perchè siccome gli uo- 
mini mondani , che seguono le co- 
se del mondo , amano , e cercano 
con gran diligenza gli onori , la i 
lama , ed il gran nome sopra la 
terra , come gli ammaestra il mon- j 
do : così coloro , che nello spirito 
cambiano , e seguono da dovero 
Cristo nostro Signore , amano , cd 1 
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ardentemente desiderano le cose del 
tutto a queste contrarie; cioè d’ es- 
ser vestiti dell’ is tessa veste , e li- 
vrea del Signor loro, per suo amo- 
re , e riverenza : in tanto , che se 
fosse possibile, senza offesa della Di- 
vina Maestà , e senza peccato dei 
prossimi , vorrìano patire ingiurie , 
villanie , falsi testimonj , ed esser 
tenuti , e stimati pazzi ( non dan- 
done però occasione alcuna ) per 
desiderio di assi migliarsi , ed imitare 
in qualche modo il nostro Creatore^ 
e Sii ;norc Cristo Gesù , e vestirsi 
delle sue vesti , e livree : poiché 
>er nostro maggior profitto spiritua- 
e egli stesso si vestì di quelle , e 
ci diede esempio , che in ogni cosa, 
quanto si potrà con la Divina gra- 
zia , lo vogliamo seguire , ed imi- 
tare , essendo egli la vera Via , che 
conduce gli uomini alla Vita. 

12. Acciò meglio si pervenga a 
questo sì prezioso grado di pcrfc-< 
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Rione nella vita spirituale , la più 
grande , e più eflicace diligenza di 
ciascuno deve essere in cercare nel 
Signore la maggiore annegazione di * 
se stesso , e la continua mortifica- 
zione^ quanto sarà possibile, in tutte 
le cose. • ; 

1 3 . Nell’ esercizio degli ufficj li- 
mili , e bassi , più prontamente si 
devono pigliare quelli, ne’ quali il 
senso trova più ripugnanza , se però 
gli sarà imposto , eh’ egli si eser- 
citi in quelli. 

14. Devonsi prevenire le tenta- 
zioni co’ rim ed j contrari; come quan- 
do alcuno si conosce inclinato alla 
superbia , si deve esercitare* nelle 
cose umili , e basse , che si sti- 
mino più giovevoli alla sua umi- 
liazione: e l’is tesso s’intenda nel- 
l’alt re sinistre inclinazioni dell’animo. 


Dello studio della 
e solide vi 

' * » \ ' * ’ * • * . * 

1 5 . Studiamoci tutti costanter 
mente di non tralasciare parte al- 
cuna di perfezione, che con l’ajuto . 
di Dio possiamo acquistare nell' in- 
tiera osservanza di tutte le Costi- 
tuzioni , e nell’ adempire quanto ri- 
chiede il proprio modo del nostro 
Istituto. ’ . ' 

16. Quelli, che si sono dedicati 
al Divino servizio nella Compagnia, 
si diano all’ acquisto delle solide, 
e perfette virtù , e delle cose spi- 
rituali, stimando ciò di maggior mo- 
mento , che la dottrina , o altri 
doni naturali, ed umani: percioc- 
ché le cose interne son quelle , da 
cui bisogna , che prendano efficacia 
l’ esterne , per ottenere il fine , che 
ci abbiamo proposto. 

17. Tu^ti si sforzino d’avere l’in- 

■ J - ‘y • 
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tenzion retta, non solo nello stato 
della propria vita , ma eziandio in 
tutte le cose particolari , riguar- 
dando sinceramente di servir sempre, 
e compiacere in quelle alla Divina 
bontà per se stessa , e per la ca- 
rità , e beneficj tanto singolari , coi 
quali ci ba prevenuti , più tosto 
che per timore di pene , o speranza 
di premj , benché di questo devo- 
no ancora aj utarsi : e cerchino in 
tutte le cose Dio nostro Signore , 
spogliandosi, quanto sarà possibile , 
deir amore di tutte le creature , 
per collocare tutto 1 J affetto loro nel 
Creator di quelle, amando lui in 
tutte , e tutte in lui , conforme alla 
sua santissima , e divina volontà. 

18. INelle piedi che domestiche trat- 
tino spesso della propria annegazio- 
ne , del profitto nelle virtù , c di 
ogni perfezione , esortandosi a quelle 
T un T altro, e particolarmente alla 
unione , e fraterna carità. 

2 

. / . 
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iq. Gioverà mollo fare con divo- 
zione , in quanto si potrà, quegli 
esercizi , ne* quali più si esercita 
1 ’ umiltà , e carità : e , generalmen- 
te parlando , quanto più alcuno si 
stringerà con Dio , e più liberata si 
mostrerà con sua Divina Maestà , 
tanto lo troverà seco più liberale, 
ed egli di giorno in giorno sarà più 
disposto a ricevere da lui maggiore 
abbondanza di grazie, e doni spi- 
rituali. 

20. Dopo clic alcuno sarà in qual- 
che grado ammesso nel corpo della 
Compagnia , non deve procurare di 
passare innanzi ad altro grado , ma 
nel proprio cerchi di perfezionarsi, 
impiegandosi tutto al servizio , e 
gloria di Dio. 

Della cura dell 3 uomo interiore . 

• r *•* ' f 

21. Tutti diano il tempo deter- 
minato alle cose spirituali, e prò- 
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curino divozione secondo la misura 
della grazia loro comunicata da Dio 
nostro Signore. 

22. JSegli esercizj spirituali siguar- 
, dino dalle illusioni diaboliche , e 
\ si difendano da tutte le tentazioni: 

f sappiano ancora i modi di superarle, 

attendendo all’acquisto delle vere, e 
i solide virtù, o sia con più, o con 
* meno consolazioni spirituali : tutti 
però s’ ingegnino d’ andar sempre 
innanzi nella via del Divino servizio. 
I- 

a Della povertà. 

li ftr-”- ( , »- v • 

a a 5 . La povertà , come saldo mu- 

i, ro della Religione , si deve tener 
e cara , e conservare nella sua pu- 
rità , quanto con la Divina grazia 
sarà possibile. 

. 24. Amino tutti la povertà come 

madre; e conforme alla misura della 
r- santa discrezione , a’ suoi tempi prò- 
ir vino? alcuni effetti di quella , non 
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usando cosa alcuna come propria : 
e siano apparecchiati ad andar men- 
dicando di porta in porta , quando 
ì’ Ubbidienza , o la necessità lo 
richiederà/ 

25 . La maniera del vitto , vestito,' 
e letto sarà come cosa propria da. 

S o veri; e ciascuno si persuada, che 
elle cose , che saranno in Casa 
se gli daranno le peggiori , per sua 
maggior mortificazione , e profitto 
spirituale. • - • . . .. 

26. Sappiano tutti , che non pos- 
sono 1’ un 1 ? altro dare , nè rice- 
vere in presto , nè disporre di cosa 
alcuna di Casa senza saputa, e con- 
senso dei Superiore. ' * «. * v 

27. Tutti quelli, che stanno sotto 
F Ubbidienza della Compagnia si 
ricordino , che devono dare*' senza 
mercede ciò , che senza mercede 
hanno ricevuto, non chiedendo, 
nè ricevendo stipendio, o limosina 
alcuna ; onde paja, che si ricom- 
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pensino le Messe, Confessioni, Pre- 
diche , o qual si voglia altro ollizio 
di quelli , ne’ quali la Compagnia 
può esercitarsi , conforme al suo I- 
stituto ; acciò possa in tal modo con 
più liberta, e più edificazione dei 
prossimi camminare nel Divino ser- 
vizio. 

Della castità ,. e custodia de ' sensi. 

. 28. Ciò, che al voto della Castità 
appartiene , non ha bisogno d’ e- 
sposizione, essendo manifesto , con 
quanta, perfezione si abbia da os- 
servare ; cioè sforzandoci d* imitare 
la purità angelica, con la nettezza 
del corpo , e della mente nostra. 

29. -Tutti procurino con ogni di- 
ligenza custodire da ogni disordine 
le porte dei loro sentimenti, par- 
ticolarmente degli occhi, orecchie, 
e lingua : conservandosi in pace , e 

vera umiltà interna ; c mostrandola 
/ *★ . 
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nel silenzio, quando conviene osser- 
vario , e quando bisogna parlare , 
nella considerazione , ^d edificazione 
delle parole , nella modestia del vol- 
to, nella maturità dell’ andare , e 
di tutti i movimenti , senza dar se- 
gno alcuno d’ impazienza, o di su- 
perbia , procurando , e desiderando 
in tutte le cose cedere agli altri, sti- 
mando tutti interiormente nell’ ani* 
tuo come superiori, e nell’ esteriore 
portando loro quell’ onore , e rive- 
renza , che lo stato di ciascheduno 
ricerca , con religiosa semplicità , e 
modestia: onde ne segua, che con- 
siderandosi 1’ un T altro , crescano 
in divozione , e lodino Dio nostro 
Signore, il quale ciascuno s’inge- 
gnerà di riconoscere negli altri , 
come nella propria imagine. 

3o. Nella refezione corporale s’in— 
gegnino d’ osservare la temperanza, 
modestia , e' decenza interna , ed 
esterna in tutte le cose : prima si 
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la Ucnccìizione , e dopo segua 
xione delle grazie , le quali tutti 
ìderanno con debita divozione, e 
erenza : e mentre si ristora il 
rpo col cibo, si dia anco all’ a- 
ma la sua refezione. 
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JDeU ubbidienza . 


• , i * » • i * i 

5 x. Sopra ogni altra cosa giova, 
ed è molto necessario , al profitto 
spirituale , che tutti si diano alla 
perfetta Ubbidienza , riconoscendo 
il Superiore , qualunque egli sia , 
in luogo di, Cristo nostro Signore , 
espilandogli interna riverenza, ed. 
amore* ed ubbidiscano non solo in- 
tieramente con , prontezza , • perfezio- 
ne , , ed umiltà debita nella ese- 
cuzione esterna a quanto sarà loro 
imposto , senza scuse , e mormora- 
zioni , ancorché comandi cose dif- 
ficili ed alla sensualità repugnanti; 
ma pine di cibasi sforzino d' aver. . 
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intcriormente una vera rassegnazio- 
ne , ed annega zione del proprio vo- 
lere, e giudizio , conformandolo con 
quello, che il Superiore vuole , é 
sente , in tutte le cose , ove non 
si conosce peccato : pigliando la vo- 
lontà , e giudizio del Superiore per 
regola del proprio parere , e sen- 
tire ; acciò si conformino più per- 
fettamente con la prima , e som- 
ma regola d’ ogni buona volontà, 
e giudizio , la quale è 1’ eterna Bon- 
tà , e Sapienza. 

52. Ciascuno lasci la libera di- 
sposizione di se stesso , e delle cose 
sue ai Superiori con vera Ubbidien- 
za , non tenendo loro cosa alcuna 
celata , nè pur la propria coscien- 
za , non repugnando , nè centra— 
dicendo , nò dimostrando per niuit 
conto il proprio giudizio contrario 
al parer loro , acciò per tal confor- 
mità del medesimo parere , c vo- 
lere , c per la debita soggezione,. 
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5 V\o si conservino , e facciano 
luto nel servizio Divino. 

53. Tutti s’ ingegnino perfetta- 
nte osservare l’ Ubbidienza , ed 
ere ili quella segnalati , ubbi- 
ndo non solo nelle cose di ob- “ 
\go, ma eziandio nell’ altre , ad 
'ni minimo cenno della volontà del 
uperiore , ancorché fosse senza e- 
presso comandamento. E devono a- 
rcre innanzi agli occhi Iddio Crea- 
tore , e Signor nostro , per cui a- 
more all’ uomo si ubbidisce ; e prò- 
curisi di procedere in ciò più to- 
sto con ispi rito d’ amore y che con 
perturbazione di timore. 

, 54. Siano tutti pronti alla voce 
del Superiore , come se fosse di 
Cristo ..nostro Signore '• ; lasciando 
qualsivoglia , cosa , eziandio la lette- 
ra inponiinciata , e non ancora fi- 
nita. 

55. Intirizziamo nel Signore le ‘ 
forze , cd intenzion nostra a tal , 
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iìne , che la santa Ubbidienza sia - 
sempre in noi d 1 ogni parte perfetta, 
si nell’opera, come nella volontà, 
ed intelletto ; con grande prestez- 
za , gaudio spirituale , e perseve- 
, ranza ; mettendo in effetto ciò, che 
ne verrà comandato , con persua- 
derci il tutto esser giusto , anne- 
gando in ciò con una certa ubbi— 

/ dienza cieca , quanto il giudizio , 
c parer nostro in contrario ci det- 
tasse. 

56. Ciascuno si persuada , che 
quelli che vivono sotto 1* ubbidienza 
devono lasciarsi guidare , è reggere 
dalla Divina Providenza per mezzo 
de’ Superiori , come se fossero un 
corpo morto , che per ogni verso 
si lascia volgere : ovvero a guisa 
di un bastone da vecchio , il quale 
serve a chi lo tiene in ogni luogo, 
ed in qualsivoglia uso. 

37 . Ogn’ uno deve fare tutte le 
penitenze , che per li difetti , e ne- 
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nzc sue , o per qualsivoglia al- 
:osa gli lusserò imposte : e do- 
be accettare dette penitenze con 
ta volontà , e con vero desi- 
> della sua emendazione, e pro- 
spirituale ; ancorché per man- 
dilo non colpevole se gl’ im- 
ssero. 

'• Entrando alcuno a fare gli 
della cucina, o per ajutare al 
‘o , gli deve ubbidire con gran- 
imiltà in tutto quello , che si 
r tiene alJ’oflizio suo. Ed è molto 
ssario, che tutti ubbidiscano, 
solo al Superiore della Com- 
ia , o Gasa, ma anco ai sub- 
iati Offiziali , che da' lui han^ 
ivuta 1’ autorità : e procurino 
ìfarsi a non mirare chi è qucl- 
cui ubbidiscono ; ma più tosto 
lo per cui , ed a cui in tutto 
discono ,- che è Cristo nostro 
ore. . •; ^ rt • t- ' , 

i. Se alcuno di quelli di Casa 

« 
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vorrà scrivere ad altri , non lo fac- 
cia senza licenza , e mostrando pri- 
ma le lettere a chi dal Superiore 
sarà deputalo ; e se da altri gli 
fosse scritto, prima si consegnino le 
lettere a chi dal Superiore sarà or- 
dinato , il quale avendole lette , le 
potrà dare , o nò a chi sono in- 
tirizzate , come gli parrà nel Si- 
gnore per suo maggior bene , e 
gloria di Dio. 

* - . ; * « # » 

Del render conto di se. 

4o. Qualunque vorrà in Domino 
seguire la nostra Compagnia , e per- 
severare in essa per più gloria di 
Dio, sotto sigillo di confessione, o 
secreto , o in qualsivoglia modo 
eh* egli vorrà , e che sarà sua mag- 
gior consolazione , deve palesare la 
sua coscienza con grande umiltà , 
purità, e carità,' non celando Cusa', 
alcuna , che sia in offesa del comun 
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Signore; e renda intero conto di 
tutta la vita passata , o almeno delle 
cose di più importanza al Superiore 
della Compagnia, che a quel tempo 
sarà, o ad altro de’ Superiori , o 
inferiori , eli’ egli ordinasse, secondo 
die gli paresse più conveniente, , 
;d ogni sci mesi ciascuno renderà 
fuesto conto di se stesso , comin- 
iando dall’ ultimo , che diede. E 
osi ancora conviene , che i Cond- 
itori formali , e i Professi ogni 
ino , o più spesso, parendo al Sn- 
:riore , gli rendano conto della 
ro coscienza nel modo predetto. 
4i. jNon devono celare tentazio- 
, che non la scuoprano al Pre- 
io delle cose spirituali , o al Con- 
iore , ovvero al Superiore. Anzi 
’ esser gratissimo a ciascuno , che 
a F anima sua sia a quelli in- 
inenle manifesta: nè solo gli 
iprano i difetti, ma anco le pe- 
nze , mortificazioni, devozioni. 
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c virtù tutte con pura volontà , 
desiderando d’ esser da quelli in- 
drizzati, dovunque declinassero dalla 
rettitudine , non volendosi guidare 
per proprio parere , se non fosse 
conforme al giudizio di coloro , che 
tengono in luogo di Cristo nostro 
Signore. ' • 

Dèli* unione , e conformità . 
tre? Nostri. 


42. Il medesimo sentiamo, e di- 
ciamo tutti , in quanto si può, con- 
forme al T Apostolo. Dottrine dunque 
differenti non si ammettano 3 nè con 
parole nelle Prediche , o Lezioni 
pubbliche , nè con libri scritti , 
quali non si potranno stampare , 
senza 1’ approvazione , e consenso 
del Preposito Generale. Anzi la di- 
versità ancora dei giudizj nelle cose 
agibili y che suoP esser madre della 
discordia , e nemica dell’unione delle 
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ita , in quanto far si può , si 
schivare: ed all’ incontro l’u- 
5 , e conformità deli’ uno con 
lo , si deve con ogni diligenza 
irare , non permettendo cosa 
aria , acciò congiunti tra loro 
legame di fraterna carità, pos- 
meglio , e con più efficacia 
carsi al servizio Divino , ed 
;garsi nell’ ajuto de’ prossimi. 

; Non sia , nè si oda nella - 
Ktgnia inclinazione di animo 
?sta , o quell’ altra parte d’ ab- 
lazione, che per sorte occor- 
tra Principi , o Signori Cri- 
: ma sia più tosto in noi un ‘ 
amore universale, che abbracci 
le parti nel Signor nostro , 
che siano tra loro contrarie. 

^uggire V ozio , ed i negozj 
secolari . * •• ' ‘ 

• .*'•***. cSSOR* ’ 

• 7 ^' : J. - • 

Ogu! uno mentre sta sano ab- 

« 
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Lia in clic occuparsi o in cose spi- 
rituali , o esteriori , a (line die P o- 
zio origine d’ ogni male, in quanto 
sia possibile , non abbia luogo in 
casa nostra. 

45. Acciocché la Compagnia possa 
più comodamente attendere alle cose 
spirituali, conforme al suo Istituto, 
astengami quanto si potrà da’ negoz j 
secolari , come sarebbe a dire , dal— 
1’ essere esecutori di testamenti y 
ovvero Procuratori di cose civili , 
o simili uffizj : nè si lascino indurre 
per veruna sorte di p neghi ad ac- 
cettare cose tali , nè occuparsi in 
esse. 


Qual cura s abbia d’ avere 
della sanità. 


46 . Siccome la molta sollecitu- 
dine delle cose, che toccano al cor- 

Ì )o , è meritamente biasimevole , cosi 
a cura moderata di conservare la 


sanità , e le forze corporali per ser- 
vizio Divino è lodevole , e tutù la 
dovrebbono avere. Perciò quando 
conoscessero alcuna cosa essere loro 
nociva , o altra necessaria circa il 
vitto , vestito , stanza , uilizio , eser- 
cizio , o cose simili , tutti ne av- 
visino il Superiore , o altro , che da 
lui sarà ordinato; osservando tra tan- 
to due cose: 1’ una, che prima di 
avvisare , si ritirino a fare orazione, 
e poi giudicando che debbano rap- 
presentarla al Superiore , lo fac- 
ciano ; T altra, che avendo proposta 
la cosa al Superiore con parole , o 
brevemente in iscritto , acciò non 
se ne dimentichi, lascino a lui tutta 
la cura, ed abbiano per bene quanto 
egli determinerà , non replicando, 
nè facendo istanza nè per se , nò 
per altri , or si conceda aucl , che 
si domanda , or nò ; poiché si de- 
vono persuadere , che quanto egli, 
essendo informalo, in Domino giu- 
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dichcrà , piti ancora convenga al 
servizio Divino , e sia loro maggior 
Lene. ,, ,r-. * 

47* Siccome non è Lene, cher. 
alcuno si aggravi tanto ; di fatiche 
corporali, che ne resti oppresso la 
spirito , ed. il corpo ne senta danno; 
così a tutti comunemente conviene^ 
che abbiano qualche esercizio cor- 
porale , che all’ uno , ed all 7 altra 
giovi, eziandio che attendano agli: 
esercizj mentali , quali dovriano 
interporsi cogli esteriori , e non 
continuarsi , nò pigliarsi senza la 
misura della discrezione. 

48. Il castigo del corpo non deve 
essere immoderato , nè indiscreto in 
vigilie, astinenze, ed altre peniten- 
ze , e fatiche esterne , che sogliono 
apportare danno , ed impedire beni 
maggiori. Però conviene , che cia- 
scuno manifesti al suo Confessore 
ciò che fa in questa parte. 

49- Nel tempo della infermità non 


Si 

solo ciascuno dove ubbidire con gran- 
de purità ai Superiori spirituali , 
acciò governino l’ anima sua; .ma 
con F istcssa umiltà a’ Medici cor- 
porali , ed Infermieri , acciò gover- 
nino il corpo. 

50. Oltre di ciò Y infermo di- 
mostrando la sua umiltà , e pa- ■ 
zienza , non meno procuri di dare 
edificazione nel tempo della infer- 
mità a coloro, elle lo visiteranno, 
e seco converseranno e tratteranno, 
che quando era sano per maggior 
gloria di Dio; usando parole pie, 
ed edificative, le quali dimostrino, 
che si accetta l’ infermità come do- 
no dalla mano di Dio Creatore , e 
Signor nostro , poiché cosi c dono 
di Dio r uno , come F altro. 

51. Alcune volte tra P anno tutti 
dimandino al Superiore , che dia lo- 
ro alcune penitenze per li difetti 
commessi nell’ osservanza delle Re- 
gole , affine che questa cura dima- 




r r 


02 

siri quella che ha ciascuno del suo 
profitto spirituale nella strada di 
Dio. 


Dell’ osservanza delle costituzioni y - 
/ > J e Rego le 

. * * r * • . ' / » ' # • I 

52. Tutti finalmente attendano 
» all’ osservanza delle Costituzioni , per 
la quale è necessario , che ciascuno 
almeno sappia quelle , che gli ap- 
partengono: onde bisognerà ogni me- 
se leggerle, ovvero ascoltarle. 
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COM UN I. 
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Le cose che ciascuno perso di se 
stesso debba osservare. 


1 . Ciascuno dia ogni giorno con 
ogni diligenza nel Signore ai due 
esami di coscienza , orazione , me-- 
ditazione , e lezione, quel tempo, 
che gli sarà ordinato. - . 

2 . Ciascuno si uovi , e stia de- 
centemente alla Messa ogni giorno , 
ed ascolti la Predica, ovvero la lezio- 
ne. quando in Chiesa nostra si. farà. 

K 3. Ogn’ uno si confessi nel giorno 
deputato col Confessore assegnato-; 
gli , e non con altri , senza licenza 
del Superiore. . • . ... : 

4* Tutti quelli ,■ che non sono 
Professi, o doadjutori formati , due , 
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volle J’ anno , fatta la Confessione 
generale , rinoveranno i loro voti, 
e nelTistesso tempo renderanno conto 
della loro coscienza ; il che ancora 
faranno tutte le volte , che parrà 
al Supcriore , secondo l’usanza della 
Compagnia. 

5 . Nell’ astinenza del Venerdì si 
guardi 1 ’ usanza della Compagnia. 

6. Nessuno faccia mortificazione ! 
in pubblico , nè predichi senza con- 
sentimento del Superiore. 

7. Nessuno tenga danari appresso 
di se ; ed appresso d’ altri , nè da- 
nari , nè altra cosa. 

8. Nessuno tenga libri senza li- 
cenza , nè in quelli, che può tenere, 
scriva, nè faccia segno d’ alcuna sorte. 

9. Nessuno s’ usurpi qualsivoglia 
cosa di casa , nè di camera altrui; 
nè pigli in qualunque modo per se, 
o per altri cosa alcuna da forestieri, 
senza licenza del Superiore. 

w 10, Per maggior’ unione di quelli , 


— \ 



che nella Compagnia vivono , c per 
apiio maggiore di quelli, dove abi- 
tano , impari ciascuno la lingua di 
quel paese dove sta , se però la sua 
nativa quivi non fosse piu utile ; 
salva però la regola del parlar la- 
tino per quelli , che studiano. 

1 1. Nessuno chiuda la camera sua 
di maniera , che non si possa aprire 
di fuori ; nè tenga cassa , o altra 
cosa serrata senza licenza del Su- 
periore. 

12 . Nessuno dorma di notte con 
la finestra aperta , nè senza cami- 
cia , nè scoperto. 

i5. Nessuno esca di camera, se non 
decentemente vestito. 

14* Nessuno di quelli , che si 
ricevono per gli offizj particolari di 
casa , impari nè leggere , nè scri- 
vere , o se alcuna cosa sapesse , non 
impari più lettere , nè altri gl’ in- 
segni senza licenza del Preposi to 
Generale , ma basterà loro in santa 
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semplicità , ed umilia servire a 
Grisio nostro Signore. 

1 5 . Ciascuno subito , che sento 
sonar la campana alle ore solite, 
vada dove è chiamato , lasciando 
eziandio la lettera incominciata. 

16. Acciò s’ abbia riguardo alla 
sanità, nessuno bevcrà fuor de 7 tem- 
pi consueti , nò mangerà fuor di 
casa senza licenza del Superiore- 

1 7. Sentendosi alcuno fuor del 
solito indisposto , avvisi V Infer- 
miera , o il Preietto della Sanila, 
ovvero il Supcriore ; e nessuno pi- 
gli medicina alcuna, o elegga Me- 
dico , o gli domandi consiglio, sen- 
za consentimento del Superiore. 

18. Ogn’ uno benché sia Sacer- 
dote , subito che si leva , copra il 
suo letto , ed alF ora solita insie- 
me con P altre cose lo rassetti , ed 
almeno ogni terzo giorno scopi la 
camera , eccetto quelli , che per 
occupazioni di maggiore importanza. 
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o per indisposizione a giudizio del 
Superiore devono essere ajutati. 

ìg. Ogn’ uno , tanto nella sua 
persona , quanto in ogni altra cosa, 
abbia cura della nettezza, la quale 
serve per la sanità, e per 1 ? edi- 
ficazione. 

20. Chiunque sapesse qualche 
grave tentazione d’ alcuno , ne dia 
avviso al Supcriore, acciocché egli 
per la paterna cura , e providenza, 
che ha verso de’ suoi , possa prove- 
dergli di conveniente rimedio. 


Le cose da osservarsi verso 
i Superiori . 

23. Nessuno curiosamente cerchi 
saper da altri le cose , che appar- 
tengono al governo , ovvero fa- 
cendo discorso introduca di ciò ra- 
gionamento: ma ciascuno attendendo 
a sé , ed all’ uffizio suo , aspetti 
come dalla mano del Signore quanto 
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e di so , e degli altri sarà deter- 
minato. 

22. Tutti si scopriranno il capo ai 
loro Superiori ; e quelli, che non 
* sono Sacerdoti , a 7 Sacerdoti ; gli 
scolari ancora ai loro Maestri ; e 
parli ogn’ uno a’ suoi Superiori con 
^ran riverenza; e quello , a cui il 
Superiore parla , o riprende , u- 
mil mente P ascolti , e non P inter- 
rompa. 

2 Ò. Se ad alcuno sarà stata ne- 
gata qualche cosa dal Superiore , 
non tratti con altro Superiore di 
quell’ istessa cosa , senza manife- 
stargli che risposta abbia avuta dal- 
T altro y e per quali cagioni gli sia 
stata negata. 

24. Avendo alcuno cura di qual- 
sivoglia cosa , occorrendogli qualche 
impedimento , dia avviso ad alcuno 
de’ Superiori per tempo , acciò vi 
. provegga. : 

Nessuno y quando parte per 
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andar da un luogo ad un altro , 
porli seco alcuna cosa senza licen 4 
za del Superiore. 

26. Fuor do 5 tempi deputati alla 
ricreazione , si ha da osservar si- 
lenzio in questo modo ; che nes- 
suno parli , se non come per pas- 
saggio , e con poche parole ; ovvero ‘ 
di cose necessarie , specialmente in 
Chiesa , Sagrestia, e Refettorio. Nel 
tempo però che si sta alla Messa, 
Predica , tavola , lezioni , e dispu- 
te , se fosse necessario dir 7 alcuna . 
cosa in particolare , si faccia con. 
pochissime parole, e con voce bassa. 

JL,e cose da osservarsi verso quei 
di casa . 

27 . Nessuno , eccetto quelli, che , 
saranno deputati dai Superiore , 

- parli con quelli , che stanno in 
prima probazione , eccetto le salu- 
tazioni ordinarie , che quando s’ in- 
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contrano, la carità religiosa richiede. ' 

28. Parli ogn 7 uno con voce bas- 
sa , come a’ Religiosi conviene , e 
nessuno contrasti con altri, ma se 
in alcuna cosa fosse tra noi diver- 
sità di parere , e ci paresse di ma- 
nifestarlo , si propongano le ragioni ' 
con modestia , e carità, con ani- 
mo che la verità abbia il suo luo- 
go , e non per parere in ciò su- 
periori agli altri. 

29. Coloro, cbe con licenza vi- 
si teran gli ammalati , non solo ra- 
gioneranno còn voce bassa, ma anco 
in modo , che non siano loro mo- 
lesti , e di cose , che possano dare 
agl 7 infermi allegrezza , e consola- 
zione , ed a’ circostanti edificazione 
nel Signore. 

5 o. Guardinsi tutti da quell 7 af- 
fetto , che suole spingere una na- 
zione a sentire, o dir male d 7 un 7 
altra , anzi piu presto sentano be- 
ne , cd abbiano particolare adozione 
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nel Signore a quelli di altre na- 
zioni , e per questo rispetto mede- 
simo , nessuno introduca ragiona- 
mento di guerre , o contese fra 
Principi Cristiani. 

3i. Nessuno, eccetto quelli, che 
hanno tal’ autorità dal Superiore , 
comandi ad altri alcuna cosa, nè 
riprenda alcuno. 

5a. Nessuno s’ intrometta nell’ uf- 
fìzio d’ altri , nè entri nel luogo 
deputato agli uhìzj loro , senza ge- 
nerale , o particolare licenza del 
Superiore ; ovvero nelle cose ne- 
cessarie senza licenza di chi ha cura 
di detto luogo. 

33. Nessuno entri in camera al- 
trui senza generale , o particolare 
licenza del Superiore, ed essendovi 
dentro alcuno , non apra la porta, 
prima che batta, e gli sia detto : 
Entrale ; e stia aperta la porta , 
mentre staranno dentro insieme. 

54 . Per conservare la modestia, 
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c gravità , che ai Religiosi con- 
viene , nessuno tocchi altri , nè an- 
. co per giuoco , eccetto abbraccian- 
dosi in segno di carità , quando 
alcuno va , o viene di lontano. 

55. Nessuno mentre sta a tavola 
si scuopra il capo ad alcuno de’ No- 
stri , se non fosse al Superiore di 
tutta la Casa, o Collegio: e quan- 
do in tavola qualche cosa manca 
ad alcuno , chi siedo vicino , dia 
avviso a chi serve. 

■ . * • i 

Le cose da osservarsi verso i fo- 
restieri , e nell 5 andar fuori . 

- • 

56. Nessuno ragioni in casa con 
forestieri, nè chiami altri a ragio- 
nare con loro , senza generale , o 

• particolare licenza del Superiore. ' 
37 . Nessuno porti ambasciate, 
nè lettere di persona di fuori ad 
alcuno di casa , nè di persona di 
casa ad alcuno di fuori senza sa- 
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puta del Superiore. E le nuove del 
secolo , che s’ udiranno di fuori , 
non si raccontino in casa senza ca- 
gione , e frutto. 

58. Nessuno riferisca a’ forestieri 
le cose , che si sono fatte , o si han-^ 
no a fare in casa , se però non sa- 
pesse, che ciò piace al Superiore; 
nè comunicherà a quelli le Costi- 
tuzioni , o altri simili libri, ovvero 
scritti , nei quali si contiene l’I^- 
stituto, o privilegi della Compagnia, 
senza espresso consenso del Supe- 
riore. 

5q. Nessuno darà , o manderà in 
iscritto a persona forestiera , o di 
casa , istruzioni spirituali , o me- 
ditazioni ; nè comunicherà con al- 
cunof gli esercizj spirituali della 
Compagnia , senza consentimento 
- del Superiore. 

40. Nessuno senza parere del Su- 
periore dimandi consiglio da (ore- 
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41. Nessuno senza licenza del Su- 
periore pigli 1’ assunto di negozio 
alcuno, ancorché pio , nè prometta 
F opera sua , nè si mostri inchi- 
nato a pigliarlo. Ed i negozj se- 
colari , come alieni dai nostro Isti- 
tuto , e che grandemente ci rimuo- 
vono dalle cose spirituali , molto 
più s’ hanno a schivare. 

4 2 . Ciascuno , secondo il grado 
suo , offerendosi comoda occasione, 
si sforzi con ragionamenti pii in- 
durre il prossimo a miglior vita , 
e col consiglio , ed esortazione in- 
citarlo all’ opere buone , special- 
mente alla Confessione. 

43. Nessuno esca di Casa, se non 
quando, e col compagno, che par- 
rà al Superiore. 

44- Quando alcuno dimanda licen- 
za dal Superiore di andare in al- 
cun luogo , gli manifesti insieme 
dove , ed a che effetto vuole anda- 
re , specialmente avendo a visitar 
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Prelati , o altra persona d’ impor- 
tanza ; e nell’ istesso giorno riferi- 
sca al medesimo Superiore ciò, che 
arra fatto , come giudicherà che 
esso voglia , e la cosa lo richiederà. 

45 . All’ entrare , ed uscir di casa, 
non si suoni la campanella nè piu 
forte , nè più spesso di quel , che 
conviene ; e nessuno esca , nè en- 
tri se non per la porta ordinaria 
di casa. 

46. Quelli, che escono di casa, 
segneranno i loro nomi, che in una 
tavoletta appresso la porta saranno 
scritti, ed avviseranno il Portinajo 
dove hanno da andare. 

47 • Ogn’ uno, che si trova fuori, 
si ritiri a casa innanzi notte , nè 
esca di casa avanti giorno senza li- 
cenza del Preposi to , o Rettore. 

48. Quando alcuno per viaggio 
passerà per luogo dove sia Casa, 
o Collegio della Compagnia, non 
andrà ad altro alloggiamento , c 
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starà soggetto in tutte le cose al- 
1’ ubbidienza di chi sarà quivi Su- 
periore , come gli altri , che nella 
medesima Casa, o Collegio abitano: 
e se alcuno ancora verrà per trat- 
tar negozj , non li tratterà , se non 
secondo il consiglio ) ed indirizzo 
del medesimo. 

4g. Ciascuno abbia queste rego- 
le , ed insieme quelle del proprio 
olfìzio , e le intenda , e se le fac- 
cia familiari ; ed ogni mese se ne 
rinfreschi la memoria leggendole , 
ovvero ascoltandole: ma quelli, die 
lianno offìzj particolari ai Coadju- 
tori , leggano ogni settimana le re- 
gole degli oflizj loro. 
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DELLA 



MODESTIA 


Circa la conversazione de’ Nostri 
si può dire questo in generale , die 
in tutte le loro azioni esteriori si 
veda modestia , ed umiltà , congiunta 
con una religiosa maturità , ed in 

Ì )articolare si dovranno osservare 
e cose seguenti. 

2 . Il capo non si volti leggier- 
mente in qua , e in là , ma con gra- 
vi tà quando sarà bisogno ; e non 
essendo bisogno si tenga dritto , ed 
inchinato più presto dalia parte d’ in- 
nanzi, che dall’ uno^o P altro lato. 
5. Tengano gli occhi comunemente 


4- Parlando , massime con perso 
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bassi 
sta y 



alzarli in que- 
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ne di rispetto, non le guardino fisso 
nel volto , ma più presto sotto il viso. 

5. Le rughe nella fronte , e molto 
più nel naso si devono schivare , 
acciò si veda la serenità di fuori , 
la quale mostri quella di dentro. 

6. Le labbra non si tengano nè 
troppo serrate , nè troppo aperte. 

rj. Tutto il volto mostri più pre- 
sto allegrezza , che tristezza , o al- 
tro affetto men ordinato. 

8. Le vesti , ed altri panni siano 
netti , ed accomodati decentemente , 
come a’ Religiosi si conviene. 

q. Le mani , se non s’ adoprano 
in alzar le vesti, si tengano in modo 
decente , quiete. , > 

10. L’ andare sia moderato senza 
notabil fretta , se la necessità non 
fosse urgente , nella quale ancora 
si osservi il decoro in quanto si potrà. 

11. Tutti i gesti finalmente, e mo- 
vimenti del corpo siano tali , die 
diano a tutti edificazione. 


A 


12 . Nel l’andar fuori, se sono mol- 
ti , vadano a due , o a tre , se- 
condo T ordine , che lor sarà dato 
dal Superiore. 

13. Se occorrerà parlare, ricor- 


ficazione 

sì nelle parole , come 

nel 

modo di 

parlare. 
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ISTRUZIONE 


i *• 

> 


PER 

RENDER CONTO DELLA SUA 
COSCIENZA 

Secondo V usanza della 
Compagnia . 


Intendano tutti , quando hanno 
da render conto della loro coscien- 
za , di quanta importanza il nostro 
13. P. Ignazio abbia sempre ciò sti- 
mato a maggior gloria della Divi- 
na Bontà ; acciò i sudditi con piti 
abbondante grazia facciano piu pro- 
fitto nello spìrito , e con tanta mag- 
gior diligenza , amore , e sollecitu- 
dine possano essere ajutati, e guardati 
dai pericoli , ed acciò quello , che 
nell’Esame , e Costituzioni ci è tanten 
volte raccomandalo, e nella regola 
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40. del Sommario delle Costituzioni 
ordinato , intorno al render conto 
della coscienza, compitamente s’ os- 
servi : e per questo deve ogn 1 uno 
con gran purità sotto sigillo di con- 
fessione , o di secreto , o in qual- 
sivoglia modo che vorrà , e sarà di ' 
maggior sua consolazione , scoprire 
a pieno la sua coscienza , non ce- 
lando cosa alcuna , con la Jquale ab- 
bia offeso r universal Signore , dopo 
T ultimo conto , che rese di sua co- 
scienza 5 o almeno gli scuopra quei 
difetti , che da quel tempo in qua 
aggravano piu 1’ anima sua. 

Le cose principali , delle quali si 
deve render conto , sono ordinaria- 
mente le seguenti, delle quali dopo- 
d’ aver dettò quello , che per piena 
cognizione di sè, avrà giudicato do- 
ver dire , dimandi al Superiore , che , 
lo interroghi, e supplisca, se al- 
cuna cosa vi fosse , che esso giu- 
dichi a maggior gloria di Dio , e 
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cognizione de’ suoi sudditi voler sa- 
pere. 

1 . Se viva contento nella sua vo- 
cazione. - * •*. “ : * * 

2 . Come si trovi intorno all 5 ub- 
bidienza , eziandio dell’ intelletto , in- 
torno alla povertà , castità ed eser- 
cizio delle altre virtù , ed all’ acqui- 
sto di quali principalmente attenda. 

5. Se (senta alcuna passione d’ ani- 
mo , o tentazione ’ molesta , e della 
faciltà , o difficoltà , e modo di re- 4 
sisterley ed a che passioni, o peccali* 
si senta più inclinato. . . ; 

4* Se contro le Costituzioni , o* 
Regole , o Ordinazioni de’ Superiori 
abbia avuto fermo giudizio , o con^ 
tro d’ esse disputato. 

5. Che concetto abbia dell ? Istituto 
della Compagnia y e dei mezzi , che 
quella tiene^poF conseguire il suo line,' 
e che zelosi senta d’aver della salute 
delle anime.: 1 . * . »•••' <-* 

, 6. Come si senta affezionato * alle 
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cose spirituali , quanto tempo dia 
all’ orazione, e da quale si trovi piu " 
ajutato , dalla mentale , o vocale , 
ed a qual dia più tempo, e che modo 
tenga nell’ orazione. : t,,« 

7. Se nella pratica , ed esercizio 
delle, cose spirituali senta gusto , e 
divozione , o per il contrario sicci- 
tà , e disgusto , e distrazione di men- 
te , e come si porti in esse. 

8. Del frutto , che cava dalla Co- 
munione , Confessione , esame di co- 
scienza , massime dal particolare , 
e da tutti gli altri esercizj spirituali. 

9. Se dopo P ultimo conto reso di 
sua coscienza , abbia fatto maggiore, 
o minor frutto , e che desiderio si 
senta avere della sua perfezione. 

10. Come osservi le Pegole tanto 
quelle del Sommario delle Costitu- 
zioni , e Comuni , come anco quel- 
le , che appartengono all’ oflizio suo. 

11. Delle mortificazioni, Peniten- 
ze, ed altri esercizi che ajutano al 

★★ 
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profitto dello Spiritose particolar- 
mente della preparazione a sopportare 
ingiurie , ed altre cose appartenenti 
alla Croce di Cristo , e clic desiderio 
senta di tali cose. 

*'• L2. Dei compagni, e come dèlia 
loro conversazione s’ ajuti nel Si- 
gnore, e se sia più familiare con uno, 
che con F altro. 

i 5 . Se senta alcuna avversione d’a- 
niino da alcuno , e se abbia avuto 
qualche disgusto da alcuno de’ Su- 
periori , o dagli OfTìziali , o qual- 
sivoglia altra persona; e come si tro- 
vi affezionato verso i Superiori. 

14. Se abbia avuta alcuna tenta- 
zione , che altri abbiano saputa, mas- 
sime circa la vocazione. 
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REGOLE 


DE PELLEGRINI. 


• f ■ - • ■ i ' w , .. 

a. Oi persuadano > che il fine del 
pellegrinaggio non è tanto per affa- 
ticare il còrpo , e per fare molta 
cammino , quanto per trarne qual- 
che frutto spirituale : e secondo quei 
fine regolino , e il cammino stesso y 
e P altre fatiche dei pellegrinaggio^ 

' 2 . Diranno tutti insieme ogni gior- 
no, quando si mettono in cammi- 
no , le * Litanie , o P Itinerario , nè 
lascino P orazione , e gli esami scv^ 
liti , ed osservino ancora P altre re- 
gole, per quanto la qualità del vi- 
aggio comporterà. 

3. Procurino con lo spesso medi-,, 
tare , ed orare farsi conmagno nel 
cammino Cristo nostro Signore , e- 
potranno talora con ragionamenti de- 
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yoti , e pii , e 
bro spirituale 
viaggio , e se 
gli alloggiamenti si ritroveranno con 
forestieri, rieordinsi, secondo il gra- 
do loro , avendo riguardo al tempo 
ed alle persone , d’ introdurre ra- 
gionamenti spirituali? e far per quanto 
possono , qualche frutto. 

4. Dimandino la limosina sempli- 
cemente per amor di Cristo , acciò 
gettata da parte tutta quella speran- 
za , che possono avere nei dana- 
ri , e nelle cose create , la ripongano 
interamente, con vera fede, e con ar- 
dente amore nel loro Creatore , e 
Signore , ricordevoli , che gli Apo- 
stoli, sine sacculo , et pera, furon 
mandati da Cristo , e che F istesso. 
Signore non avea , ubi reclinarci ca - V 
put suum. 

5. Desiderino di far prova di se 
col bisogno, e con la carestia delle 
cose necessarie al corpo , acciocché 


són leggere qualche li- 
ai leggerire i fastidj del 
per la strada , o ne- 
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volentieri s’ avvezzino a mangiare, 
e dormire scomodamente : le ingiu- 
rie , le beffe , e gli scherni , che 
nel cammino loro verranno fatti , 
con 1’ ajuto di Dio , li sopportino 
pazientemente ; e si rallegrino d’ a- 
ver materia d’ imitare in qualche 
modo Cristo nostro Signore , e di 
vestirsi delle sue vesti , e livree. 

6 . Coloro, che hanno piu forza da 
camminare , devono seguitare , e non 
andare avanti ai piu deboli , e le 
giornate si misurino secondo la de- 
bolezza di questi ; e se ad alcuno ve- 
nissero a mancare le forze , si deve o 
con cavalcatura , o con altro modo 
ajutare , nei che si ha d’ avere l’oc- < 
chio alla necessità, ed alla carila 
fraterna , non alla qualità delle per- 
sone. 

7 . Se alcuno s’ammalasse di mo- 
do , che non potesse andar più in- 
nanzi, nè fosse espediente , che gli 
altri facessero ivi più dimora , se ci 
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fosse qualche Collegio , o qualche 
Casa della Compagnia vicina , là 
( comportandolo la malattia, ) si do- 
vrebbe condurre l’ammalato; altri- 
menti se gli lascerà uno de’ Nostri 
per compagno, acciocché gli sia di 
consolazione , e d’ ajuto: dopo di aver 
1* infermo riacquistate le forze , se- 
guiranno ambedue il cominciato 
viaggio. 

b. Essendo per la strada invitati 
da qualche uomo dabbene , e divo- 
to nostro amico , potrebbe quello che 
è superiore accettare la carità , che 
gli olfrisce. Ma devono allora con. 
parole , e con esempio religioso prò- . 
curare di lasciar ben’ edificati nel 
Signore coloro , che gli hanno al- 
bergati. - *4*»*^% 

Cj. Della medesima edificazione , 
cd esempio si devono ricordare in 
tutti gli alloggiamenti , nò mai si 
scordino della sobrietà in tavola , e 
dplla modestia nella conversazione. 
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10. Quando alloggiano per istra- 
da in qualche Collegio, o Casa della 
Compagnia , procurino tutti di la- 
sciare a’ Nostri con 1 ’ esempio della 
vita , e de’ costumi buon’odore di 
edificazione ; e non parlino , ne trat- 
tino delle cose, o persone degli al- 
tri Collegj, o Case , se non fosse per 
edificazione. 

11. S t e passano per alcun luogo, 
ove sia Casa , o Collegio della Com- 
pagnia, non dimandino, o ricevano 
da’ forestieri cosa alcuna per sè , 
o per altri , senza licenza del.Su- 

Ì seriore della medesima Casa , o Col- 
egio. 

12. Tutti gli altri dei Nostri, che 
a piedi , o a cavallo fanno viaggio , 
osservino ancor essi , per quanto sa- 
rà possibile , queste Regole de’ Pel- 
legrini : e tanto i Pellegrini, quanto 
gli altri , che fanno viaggio , pro- 
curino d* aver ' là patente dal loro 
Superiore. 
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COPIA 

\ !>’ UNA' ' 

LETTERA 

• i 

DEI- N. B. P. IGNAZIO a’ Padri, 
e Fratelli di Portogallo. 

J. L r A somma Grazia , ed Amore 
eterno di Cristo nostro Signore vi 
saluti , e visiti con i suoi sommi 
doni , e grazie spirituali. Molta con-' 
solazione mi dà ( Fratelli carissimi 
nel Signor nostro Gèsti Cristo ) F in- 
tendere i vivi , ed efficaci desider j, 
che della vostra perfezione, e del 
suo servizio, e gloria Divina vi dà 
quello , che per sua misericordia 
vi chiamò a questo Istituto , ed 
in esso vi conserva, ed indrizza a 
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quel beato fine, al quale arrivano 
i suoi eletti. 

II. E benché in tutte le virtù, 
e grazie spirituali , vi desideri ogni 
perfezione , nondimeno ( come da 
ine avrete inteso altre volte ) nella 
Ubbidienza più particolarmente , 
che in nessuna altra virtù , mi dà 
desiderio Iddio nostro Signore di ve- w 
dervi segnalati , non solamente per 
lo singoiar bene, ch’ella porta se- 
co, ( per lo che tanto nella sacra 
Scrittura , con esempj , e parole , 
nel vecchio , e nuovo Testamento 
si celebra ) ma ancora perchè ( co- 
me dice San Gregorio ) Obedientia 
sola virtus est , qucte virtules ce- 
teras menti inserit , insertasque . 
custodii, (i) E mentre questa fio- 
rirà, tutte le altre si vedranno fio-;- 
rire, e dare il frutto, ch’io nelle 


(i) Uh. 35. mordi, cap. 12 . 
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anime vostre desidero/ e che di- 
manda Colui , che per ubbidienza 
ricomprò ii mondo, perduto per 
mancamento di quella : Factus oùe- 
diens usque ad mortem , mortem 
autem Crucis ( 1 ). 

III. Nell’ altre Religioni potremo 
sopportare , che ci avanzino in di- 
giuni , vigilie , ed altre asprezze , 
le quali secondo il suo istituto , 
ciascuna santamente osserva , ma 
nella purità, e perfezione dell’Ub- 
bidienza con la rassegnazione vera 
delle proprie volontà, ed annega - 
zione de’proprj giudizj , mollo de- 
sidero , 1 rateili carissimi , che siano 
segnalati quei , che in qucsia Com- 
pagnia servono a Dio nostra Signo- 
re , e che in ciò si conoscano es- 
sere figliuoli veri di essa, non mi- 
rando mai la persona, a cui s’ ub- 


(i) Ad Philip . 2, *. 
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bidisce , ma in lei Cristo nostro 
Signore , per lo quale s ubbidisce : 
poiché il Superiore , non perche ' 
sia molto prudente , e molte buo- 
no , nè perchè sia molto qualifi- 
cato in qualsivoglia altro dono di 
Dio nostro Signore , ma perchè tiene 
il suo luogo , ed autorità , deve 
essere ubbidito, dicendo l’eterna Ve- 
rità : Qui i ws audit , me audit * 
qui vos sperilit , me spernit ; nè 
al contrario per esser la persona 
men prudente , s’ ha da lasciare 
d’ ubbidirle in quello, che è Su- 
periore , rappresentando la perso- 
na di colui , che è infallibile Sa-^ 
pienza , il quale supplirà in quello, 
che manca a’ suoi Ministri , nè per 
mancamento di bontà, o altre buone 
qualità ; conciosiachè avendo espres- 
samente detto nostro Signore : Su- 
per Cathedrcun Moysi seder uni 
Scribae , et Pharisaei , soggiunge 
subito ; Omnia quaecunque dixe - 
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rint vóbis y facile ; secundum au- 
le rn opera eorum no lite f ac ere (x). 

IV. Perciò vorrei , che tutti vi 
esercitaste a riconoscere in qualsi- 
voglia Superiore Cristo nostro Si- 
gnore, e far riverenza , ed ubbi- 
dire a sua Divina Maestà in quello 
con ogni divozione. 11 che vi parrà 
men nuovo , se mirerete , che San 
Paolo eziandio a* Superiori tempo- 
rali j e gentili comanda che s’ ub* 
bidisca come a Cristo , dal quale 
ogni ordinata potestà discende , co- 
me scrive agli Efesj: Obedite Do - 
minis carnalibus , cum timore , 
et tremore , in simplicitate cordis 
vestri , sicut Christo : non ad ocu- 
Jum serviente a , quasi hominibus 
placentes , sed ut servi Christi , 
facientes voluntatem Dei ex ani- 
mo , cum bona voluntate servien- 


ti) Muti. 23. 
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tes , si cut Domino , et non hominir 
/>w,v(i).Di qui potrete inferire, quan- 
do un Religioso piglia uno , non 
solamente per Superiore , ma e- 
spessamente in luogo di Cristo no- 
stro Signore, acciocché lo governi, 
ed indirizzi nel suo santo .servizio, 
in che grac^o lo debba tenere nel- 
l’anima sua ; e se dee mirarlo , co- 
me uomo, o sol come Vicario di 
Cristo nostro Signore. 

V. Similmente desidero, che s’im- 
prima nelle anime vostre , che molto 
basso è il primo grado dell’Ubbi- 
dienza , che consiste nell’ esecuzione 
di quello , che è comandato ; e 
che non merita nome d’ Ubbidienza 
per non arrivare al valor di questa 
virtù, se non sale al secondo , di 
far sua la volontà del Superiore 
di maniera che non solamente abbia 


( 1 ) Cap. 
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esecuzione nell’ effetto , ma ezian- 
dio conformità nell 7 affetto con un i- 
stesso volere , e non volere. Per 
questo dice la Scrittura : Melior 
est Obedientia , quam vietimele (im- 
perché ( secondo che dice San Gre- 
gorio ) per victimcis aliena cara 9 
per Obedientiarn vòluntas proprict 
mactatur (2). E come questa vo- 
lontà è nell 7 uomo di tanto valore, 
così di tanto valore è ] 7 oblazione, 
nella quale ella s’otfrisce per l 7 Ub- 
bidienza al suo Creatore , e Signore. 

VI. Oh! quanto s 7 ingannano , ed 
in quanto pericolo stanno , non dico 
solamente quei, che in cose, che 
a sangue, e carne appartengono , 
ma ancora in quelle che sono da 
se molto sante, tengono , che sia le- 
cito partirsi dalla volontà de 7 loro 


(1) i . Reg. 25. 

(2) JJb. 35 morati . cap . ra. 
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Superiori ; cóme sarebbe ne’ digiu- 
ni y orazioni , e qualsivoglia altra 
pia opera. Ascoltino quello , die 
Leu nota Cassiano nella Collazione 
di Daniele Abate : Unum sane at - 
que idem inobedientiae genus est , 
vel propter operationis instantiam , 
vel propter olii desi de ri um* senioris 
violare mandaJum : tamqite di spen- 
di osum est prò somno Jy quam prò 
vigilia Monasteri i statula convel- 
lere : tantum deni que est, Abbatis 
transire praeceptum ut legas 3 
quantum si contemnas ut don- 
mias (1). Santa era T azione di 
Marta , santa la contemplazione 
di Maddalena , santa la penitenza y 
e lagrime , con le quali si bagna- 
vano i piedi di Cristo nostro Si- 
gnore; però tutto quello doveva es- 
sere in Betauia ? che s’ interpreta , 


(i) Colla . 4 cap.20 


casa di Ubbidienza. Dal che pare, 
che ci voglia dare ad intendere 
Cristo nostro Signore ( coinè av- 
vertisce San Bernardo ) : Nec stu- 
■ dium bonae actioriis , nec otium 
^èanctae contempi ationis , nec la~ 
crymas poenitentis extra Betha - 
7iiam illi accepta esse potuisse (i). 

VII. Sicché, Fratelli carissimi , 
procurate di fare intera" la rassegna- 
zione delle vostre volontà ; offrite 
'liberamente la libertà , ch ? egli vi 
ha dato j al vostro Creatore , e Si- 
gnore ne’ suoi Ministri. E non vi 
paja cbe sia , poco frutto del vostro 
libero arbitrio , cbe possiate intera- 
mente restituirlo , mediante T Ub- 
bidienza , a quello , che ve lo die- 
de ; perchè in questo non I9 per- 
derete, anzi lo farete perfetto , con- 
formando del tutto le vostre volon- 


(i) In semi , ad nù.it. templi, c., 3, 
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ta con la 
rettitudine 
tà , interprete della quale vi è il 
Superiore , die in suo luogo vi 
governa. 

Vili. E cosi non dovete procurare 
giammai di tirare la volontà del 
Superiore ( la quale avete a pensa- 
re , die sia di Dio ) alla vostra ; 
poiché questo sarebbe , non fare 
regola la divina volontà della vo- 
stra , ma la vostra della Divina , 
pervertendo F ordine della sua sa- 
pienza. È inganno grande, e d’in- 
telletti oscurati dall’ amor proprio, 
pensare , che si guardi FUbbidien- 
za , quando il suddito procura di 
tirare il Supcriore a quel , che 
esso vuole. Udite San Bernardo e- 
-sercitato in questa materia: Quis- 
quis aperte , vel occulte satagit, 
ut qii'od habet in voluntate , hoc 
ei spirita al is Pater injungat ipse 
se seduc it , si forte sibi quasi de 


regola certissima d’ ogni 
, che ò la divina volon- 
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Obedientia blandiatur : neque enim 
in eci re ipse Praelafo , sed ma- 
gia ei Pròeiatus obedit ( 1 ). Di ma- 
niera che conchiudo , che a que- 
sto secondo grado d’ Ubbidienza 
( il quale è oltre 1’ esecuzione far 
sua la volontà del Superiore , anzi 
spogliarsi della sua , e vestirsi della 
Divina , per quello interpretatagli) 
è necessario , che salga chiunque 
alla virtù, dell’ Ubbidienza vuol 
pervenire. 

IX. Ma chi pretende fare in** 
tera , e perfetta oblazione di se 
stesso, oltre la volontà, fa di me- 
stiere ancora che offrisca P intel- 
letto , che è un altro grado , e 
supremo d’ Ubbidienza ; non sola- 
mente avendo un volere , ma ezi- 
andio un sentire istesso col suo Su- 


(i) Jn serm. de trib. ordin ò. Ecele . 
ad patr'es in capi tufo* . l 




periore , sottoponendo sempre il 
proprio giudizio a quello del Supe- 
riore in quanto la divota volontà 
può inchinar 1’ intelletto : perchè 
se ben questo non è libero come 
la volontà , anzi naturalmente con- 
sente a quello , che se gli rappre- 
senta per vero , tuttavia in molte 
cose , nelle quali non lo sforza l’e- 
videnza della verità conosciuta , 
ptjò con la volontà inchinarsi pill- 
aci una parte , che all’ altra ; ed in. 
cose tali ogni vero ubbidiente dee 
inchinarsi a sentire quello , che il 
suo Superiore sente. È certo , poi- 
ché la Ubbidienza è un olocausto, 
nel quale 1 ? uomo tutto intiero senza 
dividere di sé parte alcuna 
frisce nel fuoco della carità al. suo 
Creatore , e Signore , per mattò 
de’ suoi Ministri : e poiché ella è 
una rassegnazione intiera dì sé me- 
desimo per la quale si spoglia tutto 
eli sé , per esser posseduto , e go- 
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vernato dalla Divina Providenza 
per. mezzo del Superiore ; non si 
può dire , che l’Ubbidienza com- 
prenda solamente l’ esecuzione, per 
effettuare , e la volontà per conten- 
tarsi , ma ancora il giudizio y per 
sentir quello , che il Superiore or- 
dina , in quanto ( come s’ è detto) 
per vigor della volontà , può in- 
chinarsi. 

X. Piacesse a Dio nostro Signo- 
re , che fosse tanto intesa , e pra- 
ticata questa Ubbidienza dell’ intel- 
letto , quanto essa è a ciascuno 
che vive in Religione necessaria , 
ed a Dio nostro Signore molto 
grata. Dico esser necessaria , perchè 
come ne’ corpi , acciocché P infe- 
riore riceva il movimento , ed in-^ 
, flusso del superiore , bisogna che 
gli sia soggetto , e subordinato con 
convenienza , ed ordine dell’ un 
corpo all’tlltro ; così nel movimento 
d* una creatura razionale per 1’ altra 


Digitized by Google 



( il che si fa per l’ubbidienza j è 
necessario , che quella , la quale 
e mossa , sia soggetta , e subordi- 
nata , accio riceva l’ influenza , e 
virtù di quella , che muove ; e 
questa soggezione, e subordinazione 
non si fa senza la conformità del- 
1 intelletto , e della volontà della 
inferiore alla superiore. 

XI. Oltre a ciò se riguardiamo la 
causa , ed il fine dell’ Ubbidienza^ 
come può errare la nostra volontà, 
cosi può P intelletto in quello, che 
a noi conviene : e come per non 
errare con la nostra volontà, si tiene 
per espediente conformarla con quella 
del Superiore , così per non errare 
col nostro intelletto, si dee confor- 
marlo con quello del medesimo : 
Ne innitaris prudenti ae tuae , dice 
la Scrittura (ì). Parimente nell’al- 


< (i) Prove r. 3. 
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tre cose umane comunemente ten- 
gono i Savj , che vera prudenza è 
non si fidare di sua propria pru- 
denza, specialmente nelle cose pro- 
prie , nelle quali non sono gli uo^ 
mini comunemente buoni giudici 
per la passione. Essendo dunque 
che dee Y uomo più presto seguire 
il parer d’ altri ( benché non sia 
Superiore ) che il proprio in cose 
sue , quanto più il parer del suo 
Superiore , il quale in luogo di Dio 
ha pigliato , acciò si governi per 
lui , come per vero interprete della 
Divina volontà V Ed è certo , che 
nelle cose, e nelle’ persone spiri- 
tuali è ancora più necessario questo 
consiglio , per esser grande il pe- 
ricolo della via spirituale , quando 
senza freno di discrezione si corre 
per quella. Per il che dice CasSiano 
nella Collazione dell’ Abate Mosè: 
Nullo alio vitto tam praecipitsm 
Diabolus Monaclium pertrahit ad 
j ~ 
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mortem , quam cum negleclis co ri- 
sila s senio rum , in suo judicio 
persuasori /, ac definitione , doctri - 
nave confi de re (]). 

XII. Dall’ altro canto, ove non è 
l’Ubbidienza del giudizio, è impossi- 
bile, che l’Ubbidienza della volontà, 
e dell’ esecuzione sia qual conviene : 
perchè le forze appetitive nelle ani- 
me nostre seguono naturalmente le 
apprensive : e così sarà cosa violen- 
ta , ubbidir con la volontà lungo 
tempo contro il proprio giudizio, 
e quando uno pure ubbidisse alcun 
tempo per quell’ apprensione gene- 
rale , che gli è necessario ancora 
ubbidire nelle cose non ben coman- 
date ; nientedimeno non è per du- 
rare : e così si perde la preseveran- 
za , e se non questa , almeno la 
perfezione dell’Ubbidienza , la quale 


(x) Coll. u. c. il. 


— — 


j 


I > r- 


76 

consiste in ubbidire con amore, ed 
allegrezza 5 e chi va contro quello, 
che sente , non può , mentre dura 
tal ripugnanza , ubbidir con amore , 
nè allegramente. Si perde anco la 
prontezza , e prestezza, la quale non 
si trova, ove non è il giudizio pieno, 
anzi si dubita , s’ egli è bene , o 
nò , far ciò , cbe si comanda. Per— 
desi la semplicità tanto lodata nel— 
P Ubbidienza cieca disputando, se 
egli comandi bene , o male , e forse 
'condannando il Superiore, perchè 
gli comanda cosa , che a lui non 
va a gusto. Perdesi Y umiltà, pre- 
ferendosi da una parte , benché dal- 
l’ altra si sottoponga al Superiore. 
Perdesi la fortezza nelle cose dif- 
ficili : e per abbreviare , si perdono 
tutte le perfezioni di questa virtù • 
ed al contrario , si ritrova nel l’ub- 
bidire ( se ’l giudizio non si sotto- 
mette ) scontento , pena , tardanza, 
pigrizia , mormorazioni , scuse , ed 
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altre imperfezioni , ed inconvenienti 
grandi, che scemano il valore , ed 
il merito dell’ Ubbidienza. Onde ra- 
gionevolmente dice San Bernardo , 
parlando di quei , che nelle cose co- 
mandate fuor del loro gusto j rice- 
vono pena : Hoc si moleste coepe - 
ris sustinere , si dijudicare Prete- 
Icttum , si murmurare in corde , 
etiamsi exterius impleas , quod 
jubetur , non est virtus patienticie , 
sed velamentum malitiae (i). Poi 
se si riguarda la pace, e tranquil- 
lità di colui , che ubbidisce ; certo 
è , che non P avrà quello , che 
tiene nelPanima sua la causa dell’ in- 
quietudine, e turbazione, che è il giu- 
dizio proprio , contro* quello , a che 
l’Ubbidienza P obbliga. 

XIII. Per questo, e per P unione, 
con la quale l’essere d ogni Congre- 


* — * ■ ■ t . •, *• 

(i) Serrn. 3. dè Circujncis. * i • 
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esorta tnnlo San 
Paolo: Ut idipsurn omnes óapianty 
et dicant • ( 1 ) acciocché con P u— 
nione de’ giudizj , e volontà si con- 
servino. Di più s’ egli ha da esser 
un medesimo il sentir del capo , e 
delle membra ; chiaramente si vede , 
se ragionevol cosa è , che il capo 
consenta a quelle , o quelle al capo. 
Di modo che per le cose sopradette 
è manifesto , quanto sia necessaria* 
l’Ubbidienza dell’ intelletto. 

XIV. Ma chi vorrà vedere, quanto 
ella sia in sè perfetta , e grata a, 
Dio nostro Signore , lo potrà inten-n 
dere per il valore dell’ oblazione 
nobilissima , che si fa di tanto de- 
gna parte dell’ uomo, ed anche per- 
chè così 1’ ubbidiente si fa tutto 
ostia viva, e grata a Sua Divina 


V (i) Rom i 5 . i. Cor. cap. 1. e; 2. 
Cor. i 3 . Pfùl. 2. 
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gazione si sostenta ; 


I 


Maestà , non ritenendo cosa alcuna 
per se stesso : e finalmente per la 
difficoltà , con la quale si vince 
per suo amore, andando contro T in- 
clinazione naturale , che ha l’uomo 
di seguitare il proprio giudizio. Di 
maniera , che l 1 Ubbidienza , benché 
sia perfezione della volontà propria- 
mente , che la fa pronta ad ese- 
guire la volontà del Superiore, nien - 
tedimeno bisogna ( come s’ è detto) 
che si stenda insino ai giudizio, in- 
clinandolo a sentir tutto ciò , che 
il Superiore sente; acciocché così 
si proceda con intera forza dell’ani- 
ma , della volontà, e dell’ intelletto 
all’ esecuzione pronta , e perfetta. 

XV. Parmi , Fratelli carissimi , 
sentirvi dire , che vedete, quanto im-, 
porta questa virtù , ma che deside- 
raste intendere , come potreste con-! 
seguire la perfezione di essa. Al che 
vi rispondo con San Leone: Nihil 
arduum est Jiumilibus , et nihil . 


. v.» v 
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asperum tnitibus fi) Sia in voi Pu- 
milta , sia in voi la mansuetudine ; 
chè Tddio nostro Signore vi darà gra- 
zia , con la quale soavemente , ed 
f amorosamente gli manteniate P o- 
blazione , che gli avete fatta. 

XVI. Oltre a ciò tre mezzi in par- 
ticolare vi rappresento, i -quali per 
fv Ja . perfezione dell’ Ubbidienza del- 
P intelletto vi ajuteranno grande- 
mente. Il primo e , che ( come al 
principio vi dissi ) non consideriate 
la persona del Superiore, come uo- 
mo soggetto ad errori , e miserie ) ma 
piu presto riguardiate a quello , a 
cui in persona sua ubbidite , che è 
i Cristo somma Sapienza , immensa 
Bontà , Carità infinita, il quale sa- 
pete , che non può ingannarsi , nè 
vuole ingannare. £ poiché siete cer- 
ti, che per amor suo vi siete sot- 

» O* r' ’fSfi E .,*-'4 ’ 'V 1 

■ . • ..... .. . . 
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toposti all’Ubbidienza , sottometten- 
dovi alla volontà del Superiore , per 
più. conformarvi con la Divina, con- 
iidatevi ancora, che non mancherà 
la sua fedelissima carità d’ indriz- 
zarvi per il mezzo , cbe v’ ha dato : 
sicché non pigliate la- voce del Su- 
periore in quanto vi comanda , se 
non come quella di Cristo, conforme 
a quello , cbe San Paolo dice a’ Co- 
lossensi , esortando i Sudditi ad ub- 
bidire ai Superiori : Quodcumque 
facitis , ex animo operamini , si- 
cut Domino , et non hominibus , 
, scientes quod a Domino accipielis 
r fi tr ib utio riem haereditatis , Domino 
Christo servite. (1) Ed a quello , che 
San Bernardo dice : Si ve Deus , 
si ve homo f^icarius Dei , manda- 
tum quodcumque tradiderit • pari 
prò Fèdo obsequendum est cura , 
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pari reverenda drferendum , ubi 
tamen JDeo contraria non praecipit 
homo . (1) Di questa maniera , se 
riguardate , non P uomo con gli oc- 
chi esteriori y ma Dìo con gl’ in- ' 
teriori , non troverete difficoltà in 
conformare le vostre volontà , e giu- 
dizj con la regola, che avete presa 
delle vostre azioni. 

XVII. Il secondo mezzo è , che 
siate pronti a trovar sempre ragio- 
ni, per difender quello , che il Su- 
periore ordina , e quello , a che s’ in- 
china , e non a riprovarlo. A questo 
ajuterà P avere amore a ciò , che or- 
dina PUhhidienza, d’onde parimente 
nascerà P ubbidire con allegrezza y e 
senza molestia alcuna : perchè ( co- 
me dice San Leone): Non dura | ibi 
necessitate servitur y ubi diligitur y 
quod jubetur . (2) 


( 1 ) In tract. de pmeceplo , et disperi. 

(2) Sur. 4 . de jejun . sept. meusis. 




XV] IL II terzo mezzo, per sot- 
toporre P intelletto , facile , sicuro 
ed usato da’ Santi Padri , è presup- 
porre, e credere a un certo modo, 
come si suole nelle cose della Fede, 
die tutto ciò , che il Superiore or- 
dina , è ordinazione di Dio N. S. , 
e sua santissima volontà ; ed alla 
cieca , senza inquisizione alcuna , pro- 
cedere con la prestezza , e prontez- 
za della volontà desiderosa d’ubbi- 
dire all’ esecuzione di tutto quello, 
che vien comandato. Così è da cre- 
dere , che procedeva Abramo nel- 
P ubbidienza , che gli fu imposta di 
sacrificare il suo figliuolo Isaac: (1) 
Cosi nel nuovo Testamento alcuno 
di quei Santi Padri , che narra 
Cassiano , come P Abbate Giovan- 
ni, (aj che non guardava, se quello 


(i) Ceri. 22. 

(vi) 4. c. 24. et 26. 

/ • ^ 
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che gli era comandato fosse utile ? 
o nò : come rigare un anno con 1 
travaglio un palo secco; nè manco 
s’ egli era possibile , o impossibile, 
come quando tanto animosamente 
procurava di muovere solo , come gli 
comandavano , una pietra , la quale 
molti insieme non avrebbono po- 
tuto. E per confermare tal modo 
d’Ubbidienza, veggiamo,che con mi- 
racoli concorreva talvolta Iddio no- 
stro Signore , (i) come in Mauro 
discepolo, di San Benedetto, il qua- 
r entrando nell’ acqua per coman- 
damento del suo Superiore non si 
bagnava : ed ( a) in quell’ altro , al 
quale comandatogli , die menasse la 
lionessa , la pigliò , e la menò al 
Superiore , ed altri simili, come sa- 
pete. Sicché voglio inferire, che quel 



>) G'eg. 2 . Dialoga c . 7 . 

*) In ( -iris Patrum 2 . par. irò, de oòed. 
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modo di soggiogare il proprio giu- 
dizio , con presupporre , die ciò, che 
si comanda è il meglio , conio mi e 
alla Divina volontà , senza cercare 
altro, è cosa usata da’Santi, e deve es- 
sere imitata da chi desidera perfetta- 
mente ubbidire in tutte le cose, ove 
3ion si vedesse manifestamente peccato. 

XIX. Con questo però non si vie- 
ta , che se alcuna cosa vi s 5 offeris- 
se differente da quello, che il Su- 
periore sente , e facendo orazione, 
vi paresse nel cospetto di Dio , che 
convenisse di rappresentarla a lui, 
che non lo possiate fare. Ma se in 
ciò volete procedere senza sospetto 
dell 5 amore , e giudizio proprio ; do- 
vete restare indifferenti innanzi , e 
dopo che avrete proposto il parer 
vostro , non solamente all 5 esecuzio- 
ne di pigliare , o lasciare la cosa , 
diche si tratta: ma eziandio a -con- 
tentarvi più , c riputar miglierò , 
quanto il Superiore ordinerà. 


• s . 
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XX. E questo clic ho detto del- 
l’Ubbidienza s’ha da intendere tanto 
de’ particolari verso i loro Superiori 
immediati , come di Rettori , e Pre- 
positi locali verso i loro Provincia- 
li , e di tutti i Provinciali , verso 
il loro Generale, e del Generale verso 
colui , che Iddio N. S. gli ha dato 
per Superiore , cioè il suo Vicario 
in terra , acciò interamente si guardi 
la subordinazione , e conscguente- 
mente T unione , e carità , senza la 
quale il buon essere, e governo della 
Compagnia , e d’ ogn’ altra Congre- 
gazione non potrebbe conservarsi. 
K questo è il modo col quale la Di- 
vina Provvidenza soavemente di- 
spone tutte le cose, conducendo Pin- 
iime perle mezzane, e le mezzane 
per le sublimi , a 1 suoi fini. E così 
negli Angeli si ritrova subordinazio- 
ne d’ una Gerarchici all’ altra , e 
ne’ Cieli , ed in tutti i movimenti 
corporali, riduzione d’ inferiori , a 
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superiori , e de’ superiori grado per 
grado insino al supremo movimento. 
Questo medesimo si vede nelle Città, 
e Terre , ed in tutti i governi Leu 
ordinati , ed ancora nella Gerarchia 
Ecclesiastica , la quale si riduce al 
Vicario di Cristo nostro Signore : e 
quanto meglio s’osserva questa subor- 
dinazione , tanto è migliore il go- 
verno : e dal mancamento di que- 
sta si veggono in molte Congrega- 
zioni mancamenti notabili. Perciò 
desidero, che in questa, nella quale 
Iddio nostro Signore mi ha dato 
qualche carico , sia così perfetta 
questa virtù , come se da quella di- 
pendesse tutto il suo bene. 

XXI. E così come ho cominciato 
in questa materia , voglio fai* fine, 
senza parlar d’ altro, pregandovi per 
amor di Cristo nostro Signore , il 
quale non solamente diede il pre- 
cetto , ina ci è preceduto ancora 
con P esempio dell 5 Ubbidienza, che 

« 0 
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vi sforziate tutti di conseguirla , con 
gloriosa vittoria di voi medesimi : 
vincendovi nella parte più alla , e 
difficile , che avete , cioè nelle vo- 
stre volontà , e giudizj , acciocché 
così il vero conoscimento } e 1 ’ amor 
di Dio nostro Signore vi possegga 
intieramente , e governi l’ anime vo- 
stre per tutta questa peregrinazione 
finche vi conduca insieme con molti 
altri per mezzo vostro all’ ultimo y 
e felicissimo line della sua eterna 
beatitudine. Alle vostre orazioni mol- 
lo mi raccomando. 

Di Roma a’ 26 . di Marzo t553. 

Di tutti in Domino . 

■y ' - * -- • ■ . • . . 

■ T . Ignazio. > ; 
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AVVISI GENERALI, 


CHE SERVONO 

PER INDIRIZZO DE’ NOSTRI SI DEVONO 

DA TUTTI OSSERVARE : 

v ‘ • 

Cavati da varj Ordini y e decreti 
delle Congregazioni* 

- ' • ! .• . • . ‘ >' 

X. ISTessuno, benché Sacerdote, an- 
derà vagando la mattina fuori di Ca- 
mera nel tempo dell’ Esame, se non si 
occuperà in Chiesa : ed i Sacerdo- 
cerdoti, (i) che non saranno occu- 
pati , faranno ancor essi Y Esame, 
se però poco prima per occasione di 
celebrare non V avessero fatto ; per- 
chè in tal caso potranno recitar le 
Ore , o in altra maniera orare in ca- 
v \ ■ • . v ' ' • V 
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mera. Nei giorni Festivi, e di Dome- 
nica , quando si predicherà , non 
vi sarà i’ Esame per obbligo , onde 
non si dovrà dar segno ; come al— 
V incontro , non vi dovendo esser 
Predica , si dovrà sonare , e far l’E- 
same. 

2.* Nessuno, quantunque de ? Pro- 
curatori , (1) che dovrà venire a. 
Roma, piglierà cura di negozj fore- 
stieri , o prometterà a quelli P opera 
sua senza licenza del Provinciale , 
il quale molto di rado , e non senza 
gravi cause la concederà. 

5 . Sappiano i Nostri non solamente 
Sacerdoti , (2) che devono diligen- 
temente osservare la loro regola di 
aver presso di sè il compagno , quan* 
do vanno per confessar donne , o 

‘ — — ; 1 ■■■■' . — 1 ■ » , J , - : — ‘ 

V . » yX . • > v ’ 

( 1 ) Cktp. <¥. Orci. Gen» 

(a) Cap. f2. Òrd. et Itàthict. prò con- 
ce ss. §. j. r • „ . 
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* per altra causa, clic mentre sì tratter- 
ranno con quelle , converrà , clic 
sia il compagno in luogo tale , onde 
possa vederli , non già udire quel 
clie richiederà segreto , in quanto 
comporterà il luogo ; ma clic tutti 
gli altri , che non sono Sacerdoti, 
devono aver seco il compagno , o 
sia per visitar Donne , o sia per ac- 
compagnar altri de ostri a questo 

1 line. Anzi per l’ edificazione , e decen^ 
za esterna , si sforzeranno tutti in 
qualsivoglia sorte di visite , benché 
di uomini , di averlo sempre pre- 
sente , come testimonio delle sue 
azioni : se però le persone , che vi- 
siteranno non fossero tali > che , e 
per la qualità de’ negozj , e per la 
civiltà , non permettessero di essere 
insieme. Onde quei , che accompa- 
gneranno , quanto prima saranno 
ritornati a casa , dovranno far con- 
sapevole il Supcriore , quantun- 
que da lui non richiesti di quanto 
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sara occorso contro questa Redola. 

4. Ili iscriver lettere , non solo si 
ha strettamente da osservare la Re- 
gola , (x) di non iscriver sema pri- 
ma ottenuta licenza dal Superiore 
e, mostrarle a chi dal Superiore 
sarà deputato : ma dovrà ogn* uno 
avvertire di non iscriver cose lon- 
tane da Religioso , come di nego- 
zj secolari , di cose disutili , di no- 
velle , ed altre simili: e molto piu. 
dovranno guardarsi da certi modi* 
e frasi di dire , che hanno del se— 
colare, e corteggiano ; in maniera, 
che non solo le cose , che scrivono, 
ma il modo di scriverle , sia di edi- 
ficazione a chi le legge. 

5. Quando scriveranno al Genera-. 
le ( 2 ), ed ai mediati Superiori , o da 


( 1 ) 3g. Sìììi. Gip. 1 5 . Orditi. Otti, re 
7. ad. i3. 

(2) Cap. ió. Ord. J. 

) * ■ * ». 
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quelli riceveranno lettere, ni uno le 
mostrerà al Superiore immediato. Ma 
se alcuna cosa bisognerà dirgli , si 
faccia a bocca senza mostrargli le 
lettere. 

> 6. Le lettere de’ negozj si do- 
vranno solamente scrivere al Genera-? 
le , ( 1 ) e non ad altri, perchè con- 
esso lui li trattino. Si potrà bene 
significar loro, acciò sollecitino la 
spedizione. Ma quelle , che avranno 
bisogno dell’ opera del Proeurator 
Generale , si segnino di fuori con 
la lettera P. 

rj. Quando alcuno vorrà scrivere 
al Supcriore lettere Soli , due cose 
dovrà lare: (2jPrima,chelecose siano ^ 
tali , quali veramente richiedano 
secreto, nè si possano comunicare? • 
ad altri. Seconda , f che occorrendo 
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( 2 ) Ex Instruct. /pi 8. 
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scriver negozj di altra materia, non 

lo facciano in queste lettere Soli , 
ma in altre distinte. 

8. Nel dimandar limosine si pro- 
ceda con religiosa moderazione per 
l’edificazione, (i) procurando di non 
esser troppo importuni: altrimenti 
si alieneranno da noi, e da’ nostri 
ministeri i prossimi : onde sarebbe 
la perdita maggiore del frutto spi- 
rituale , e del temporale insieme. 

9. Intendano tutti che non pos- 
sono^), ancorchèeon pretesto di trat- 
tar familiarmente con Principi , ed 
altre' persone di qualità , o di esse- 
re lor Confessori , ricever qualsi- • 
voglia cosa da quelli per uso pro- 
prio , e per poterne disporre: anzi 
che nè meno potranno in ciò dar 
licenza i Superiori: ma sì bene ca- 

' 4- , • \ * 


(») Fx r. /ó.ord. §. i5. , 

(yj Fx decreti 38. 6. Congr. can. y. 


Digitized by C 


I 


9 5 

stigar coloro, che in questo avranno 
mancato (t). E se alcuna cosa sarà 
loro offerta, /o mandata spontanea- 
mente , si riceva , e si dispensi in 
comune , conforme la Regola. 

10. Sappiano tutti che la quan- 
tità, (2) che è sufficiente nel furto per 
peccar mortalmente contro il set- 
timo Precetto , è anco bastevole a 
far contro il voto della Povertà, se 
alcuno de’ Nostri si usurpa alcuna 
cosa come propria , o disponga sen- 
za licenza del Superiore. 

11. Niuno per l’avvenire in qual- 
sivoglia modo dia, o mostri le let- 
tere annue a forestieri (5). 

12. Ninno eccetto quelli, ai quali 
appartiene per uffìzio (4), come sono 

■ ■■> 

(lì 64 • Praep. 60. Red. 

‘(2) Ex c. 1 7. orditi . , ' ' • r 

(3) Cari. 23 . orJin. „ 

*(4) Ex c. 24. orditi. * v • t ■ ~ * 
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i Consultori , Ammonitori , c Con- 
fessori, prenderà Ja cura di nego- 
zio di alcun de’ Nostri da trattare 
col Superiore; nè per modo alcuno 
si usurpi tal carico come proprio 
d’ intercedere : per esempio, «piando 
si tratta di ricevere alcuno nella 
Compagnia , o di licenziarlo , o di 
ritenerlo , di promuoverlo a quello, 
o a quell’ altro grado , di applicarlo 
a questi studj, a ad altri, esimili, 

E se parrà ad alcuno doversi pro- 
porre al Superiore qualche cosa delle 
» suddette, ciò non dovrà fai e per ra- 
gion di amicizia, odi aflèzion partico- 
lare, ma si l ene per il maggior bene 
della Compagnia , ovvero per ajulo % 
. spirituale, e solida consolazione di chi 
si tratta. Ed in tal caso ; raccoman- 
dalo prima il negozio al Signore, e 
ben bene ponderate le ragioni, ba- 
sterà schiettamente proporlo al Su- 
periore , o all’ Ammonitore. Anzi 
dovrà maneggiare il negozio in mu- 

• , i 
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mera , clié non apparisca volerlo per 
ogni modo condurre a fine: e mol- 
to meno di tirare al suo parere i 
Consultori. In somma tratterà in mo- 
do, che nè a’ Superiori, nè ad al- 
tri cagioni molestia: ma tutto il pen- 
siero lasci in man loro, credendo, 
che quanto quelli , dopo d ’ aver pe- 
sate le ragioni , nel cospetto del Si- 
gnore delibereranno , sia il meglio , 
e più conforme al servizio Divino. 

i5. Siccome a J Viandanti si deve 
con ogni carità provedere di neces - 
sario viatico (i): così in conto niuno 
si permettano danari per comprar 
cose superflue, e che discordano dalla 
povertà religiosa : per esempio cose 
curiose, e preziose : e molto meno 
si dovranno dimandare da forestieri, 
o da parenti con perdita dell’ edi- 
ficazione. 


{ i ) F.x In btf. pio renoval. spiri tris §. J. 
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1 4. Non si permetta , che i No- 
stri abbiano presso di sè (i), o por- 
tino cose, che a’ Religiosi, quali noi 
siamo, grandemente disdicano, come 
sono orologi a ruota , imagini di 
molto prezzo , reliquiari curiosi , e 
preziosi , e simili. 

1 5 . Nessuno nei libri, i quali con 
licenza de* Superiori terrà presso di 
sè, vi scriva (2) : aduso ee., o cosa 
simile, che ripugni alla purità , e 
perfezione della povertà. Ma in quel- 
li , che con licenza de’ Superiori 
avrà comprato per servirsene ( i qua- 
li però non si dovranno portare da 
un luogo all’ altro ) basterà scrivervi 
il nome del Collegio , o Casa, a cui 
sono applicati. 

3 6 . Sappiano tutti, che la promes- 
* sa ( 5 ), che si fa di entrare nella 

* . v * , 
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1 fi) ICx Instr. prò renovat. spiritassi 7. 
(u) Ex Jnstr.pt o te no vai. spi ri tua {«.//. 
( ;y >) Ex Can. ji. Cong. y. decr. t€>. 

~ 1 * 
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Compagnia nella formola de’ voti 
semplici di Scolari , è voto parti- 
colare, diverso dagli altri tre, col 
quale ciascuno si obbliga ad accet- 
tare il grado di Professo , o di Co- 
adjutor formato ; secondo che parrà 
al Preposi to Generale per maggior 
gloria di Dio. 

1 ij. Intendano il senso di quelle 
parole della Regola (1) del Som- 
mario ( che di niuna cosa come pro- 
pria si servano ) esser questo , che 
faranno non solo contro il voto quel- 
li , che dopo i tre voti sostanziali 
s’usurperanno alcuna cosa come pro- 
pria: ma ancora quelli, che non 
hanno rinunziato i loro beni , in 
qualsivoglia modo , che essi dispor- 
ranno , o faranno rinunzia , senza 
il consenso del Superiore. 


*. (1) Cui. y. Cortg. V. p. 3 . -c.J. §. 7 
Jieg. Sunt, 24.. u ' 

• . > 1 * * . 1 
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18. Per iscliivare ancora ogni ap- 
parenza di male (1), e per rime- 
diare, in quanto si può, alle que- 
rele, che vengono da false appren- 
sioni , si ordina a tutti i PS ostri in 
virtù di santa Ubbidienza , e sotto 
pena d’ inabilita a qualsivoglia uf- 
fizio , dignità , o prelazione, di pri- 
vazione di voce attiva , e passiva i 
che nessuno ardisca in modo alcuno 
intromettersi in negozj pubblici , e 

, secolari di Principi , che sono di 
ragion di Stato; nè per mollo , che 
ne sia richiesto , o pregato , prenda 
1’ assunto di trattarli. 

19. Si guardino diligentemente (2) 

■ di non insinuarsi in amicizie di Prin- 
cipi , con grave danqo , e per- 


(1) Ex Can. 10. Gong . 5 » t>ec, 63 . 
et joi. > . . . 

(a) Ex Oan. i 3 . Cong . 5 . Decr. , 64. 
et 102 . - ... » 
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dita dello spirilo, e della religiosa 
disciplina ; nò s’ impieghino in ne- 
gozj secolari, benché di cose par- 
ticolari , toccanti a parenti , ami- 
ci , o a chi altro si sia , se però tal 
volta a giudizio del Superiore altro 
non ci dettasse la carità ; acciocché 
fuggendo simili maneggi , come lon- 
tani da noi , ci sforziamo d’ impie- 
garci in ajuto de’ nostri prossimi en- 
tro i cancelli del nostro Istituto. 

20. Tutti una volta 1 ’ armo (1) 
faranno gli Esercizj spirituali per 
otto , o dieci giorni continui. 

ai. Sappiano (2), che siccome fatto 
segno per il fine della ricreazione , 
si ha subito a tacere , essendo com- 
pito il tempo di quella, così quando 
si nuderà fuori di Casa , non si do- 


(1) Ex Can. 11. Gong. 6. Decr. 46* 
J. 2. - ' • r 

(a) Ex Jpeput. prò rcwv. sp> ritti & 
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vrà parlare dentro la. Ci uà , ove 
è frequenza di popolo , secondo 1 ? in- 
telligenza della regola del silenzio- 
E quei , che in Refettorio , o in 
Cucina serviranno a tempo della pri- 
ma , o seconda tavola, intendano, 
che ancora essi dovranno servare 
lo stesso silenzio r benché potranno 
poi fermarsi alla seconda ricreazione- 
22. Ogn’ uno» ó'’ ingegni non solo 
• di spendere religiosamente il tempo 
della ricreazione , acciocché lo spi- 
rito per la troppa libera conversa— 
zione non si raffreddi y o più del 
dovere si diffonda ; ma si sforzi an- 
cora, dato bando a’ragionamenti inu- 
tili di cose curiose, e leggiere, av- 
vezzarsi a parlare di quelle , che 
sono proprie de’ Religiosi : accioc- 
< chè , quando conviene conversare 
con forestieri , sappia ogn’ uno in- 
trodurre sì fatti ragionamenti, che 
'mostrino 4 la pietà, e religione di 
chi tratta , ed edifichi parimente 
chi ascolta. 


' ~ . io5 

raccolta 

/ * , 

DI • 

ALCUNI DECRETI 

• ' , » 

DELLE. 

# *. 

CONGREGAZIONI GENERALI,. 

* ’ * * J 

Da leggersi ogn anno pubblicamente . 
epa gli Avvisi Generali. 

* 9 

* '' S 

x.INel tempo deli’ Oraziane (x)*. 
e dell’Esame nessuno senza espressa 
licenza del Superiore, deve essere, 
chiamato nò alla Porta, nè iu Chiesa* 
eccettuati quei giorni più solenni , 


(1) Gong, vii . Can. 6 v Decr. 25. §. a# 
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né’ quali; si assiste in Chiesa' ad li- 
di re le Confessioni. E ogn’ uno , 
quanto lo comporterà la gr avita dei 
negozj , si sbrighi per 1’ Orazione 
da ogni altra occupazione , e si ri- 
tiri in tempo per farla. * V 
2. Vi sia in tutte le Case Persona 
fedele (i), che nel tempo dell’Ora- 
zione faccia la visita a quelli ancora 
che con licenza de’ Superiori dor- 
mono di più. Non si lasci però all’ 
arbitrio di veruno di stendere que- 
sta licenza al tempo che gli pia-r 
cera ; ma si deve assegnare a tutti 
un tempo determinato per alzarsi t 
e per fare l’Orazione. Ancora a quel- 
li, i quali nel tempo Jell’ Orazione 
sono; impediti dalle faccende Ordi- 
narie di Casa, si assegni determina- 
tamente 1’ ora per fare la Medita- 



W IU(L 7. £tec>- fi.; J, 4, - 



loft 

ziono , e ehi nel detto tempo gli ha 
da visitare. 

5 . All’ esame della sera (1) deve 
precedere un quarto d’ ora intero , 
clic dovranno tutù impiegare nella 
lezione di un libro spirituale ; ed in 
prepararsi per la Meditazione della 
seguente mattina. 

4. I punti di questa Meditazio- 
ne (2) si diano a tutti i Fratelli 
Coadjutori dal Prefetto delle cose 
Spirituali , o da altri , che sarà 
dai Superiori determinato. 

5 . ]Non è lecito a’ Prov incialì (o) 
dispensare* veruno dal fare tutto in- 
tero Fanno della terza Probazione. 

6. Si procuri (4), che gli Fsercizj . 
Spirituali si facciano con esattezza, 

■ ■ 1 - ' * 

(lì Ih* d. Cari. 5. Dee. q5. §. 3. 

(a) Con*, vii i. C<m. 17. Decr. 38. 4* 

( 3 ) Cotig. xv i. Decr. 34 . 

(4) Còni i*. ini. Curi. 16. D~cr. 38. §• l» 
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astenendosi in tal tempo da ogni 
altra occupazione: nò possono i Su- 
periori locali dispensar veruno dal 
farli ogni anno per otto interi gior- 
ni (1). Ed avvertano i Superiori di 
non occuparsi essi , e di non per- 
mettere , che altri si occupi nel 
detto tempo in verun negozio : nè 
meno in sentir Confessioni , o Pre^ 
dieare. 

7. Nelle Messe, e ne’ Vespri (2), 
quando si cantano nelle nostre Chie- 
se , nell’ amministrazione de’ Sagra- 
menti, e negli altri Offìcj Ecclesia- 
stici, si osservi da per tutto il Rito 
Romano , in maniera , che non si 
faccia cosa a quello contraria. 

8. Sappiano tutti, che, se i voti 
fatti dopo il Noviziato ( 3 ) , non 


• (1) Gong. vii. Dee . . a 5 , . 4* 

. (a) Gong. ix. Decr. 19. 

: ( 3 ) Gong, viti» Gin. 4. Dtcr. 22. 
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fossero stali validi per difetto di 
età 7 del Biennio , o altro simile , 
nixando , cessato il detto impedimen- 
to , si rinnovano secondo F usanza 
della Compagnia , hanno F isiessa 
forza , come se si facessero la pri- 
ma volta. 

C). Essendo chiaramente espresso 
nelle Costituzioni (1) , e nelle Bolle 
de’ Sommi Pontefici , che non si 
ammetta alcuno alla Professione dei 
quattro voti , se ad una eccellente 
Dottrina non abbia unito una uguale 
virtù , si raccomanda seriamente a— 
«Fliiformatori ad Gradimi , che nei 
fave le Informazioni esaminino avanti 
Iddio, se quello, di cui si tratta, 
superi la mediocrità nella virtù. Nè 
può giudicarsi che la superi , se 
non quello , che per lo più opera 
secondo i dettami della virtù , e 

• . ' * * . * i 

_ — — - - ■ ■ - " 

i / . 

(i) C«, •//£-, Ix . Can. 19. Dior. G. 

/ \ 

k f 
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incorrono tjpso Jxicto nella scomu- 
nica . “ . 

3 3. Chiunque con libri scritti (i) 
o stampati infama la Compagnia \ 
o il suo modo di vivere , e gover- 
nare , o i Superiori : e quelli , i 
quali sparlano così apertamente del-r 
\ Istituto , onde paja , che vogliano 
tirare altri nel loro parere , devono 
riputarsi Perturbatori della Compa- 
gnia , ed incorsi nelle pene , sta— 

* bilite contro i Perturbatori. Il me- 
desimo s’ intenda di quelli, \ quali 
per mezzo di fazioni , e di ajuti 
esterni si sforzano di costringere i 
Superiori a far nuove divisioni di 
Provincie , o d impedire le legiii— 
inamente istituite. : -, 

14- I Precetti in virtù di santa' 
Ubbidienza ( 2 ) intimati alle Per- 


\ 


U) end. finn. 1. Z)i’cr. 5 , et 2 5 . 

(®) end. Cnn. 4* &cc \. 12. 
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in questo genere impunito verun 

mancamento. Procurino dipoi , die j 
quanto prima si dia la dovuta sod- J 
disfazione a chi avesse giusta ragione ] 
di reputarsi offeso: e se mai si do- 
vessero ristampare quei libri , si tolga 
affatto ciò, che fu altrui di offesa. I 
Finalmente perché i Superiori, ai 
quali appartiene per uffizio,. non ab- 
biano da far languidamente in tal 
materia le loro parti, sono obbligati 
tanto i Consultori Locali, quanto 
quei della Provincia di partecipare 
a’ Superiori maggiori, se vi sia stato * 1 
mancamento in questa parte, ed in- 
sieme se sia stato, o nò punito il I 
Delinquente, e con quali penitenze. I 
47. Si raccomanda a tutti P esatta 
osservanza (1) di quanto è stato pre- < 
scritto contro la novità , e larghezza 
delle opinioni, specialmente in ma- I 
terie morali, dalle ordinazioni dei ) 


( 1 ) Gong, xii. Dee. 28. 

\ * 

I 
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Propositi Generali , da’ Decreti delle 
Co ngregazioni generali , e dalle stesse 
Costituzioni , nelle quali ci viene co- ■ j 
mandato di seguitare in qualsivo- 
glia Facoltà le sentenze più sicure, 
e più ricevute. Nè solamente i Tras- 
gressori dovono essere rimossi di luo- 
go, e dal Leggere, e castigati con 
altre gravi pene corrispondenti alla 
lor colpa; ma dovranno ancora essere 
severamente puniti gli stessi Superio- 
ri, se tal’ ora saranno stali trascurati 
in por freno a quella licenza troppo 
libera di opinare. 

48. Nè solo si vieta l’insegnare, 
ed il pubblicare (1 ) in istampa que- 
ste nuove, e larghe Dottrine; ma 
si guardino ancora i Nostri di non 
lasciarsi mai uscir di bocca ne’ di- 
scorsi privati , e nelle risposte cosa, 
che non vorrebbero, che si spar— 
gesse. Nè mai rispondano in iscrit- 


( 1 ) ìbidem . 
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to , (1) specialmente in cose gravi 
senza il consiglio, e 1’ approvazione 
del Superiore. 

49. Niuno de’ Nostri ardisca d’ in- 
segnare, (2)0 di seguitare in pra- 
tica quella sentenza , la quale in- 
segna , che in virtù delia Bolla della 
Crociata sia lecito a’ Nostri di eleg- 
gersi il Confessore, che possa assol- 
verli da^ Casi nella Compagnia ri- 
servati. Nò i Sacerdoti presumano di 
così assolvere veruno : nè chi così 
si fosse mai contessalo si reputi si- 
curo in coscienza , o legitimamente 
assoluto. E se mai si arrivasse a sa- 
pere , che alcuno insegnasse , o cer- 
casse di persuadere ad altri, come 
probabile una tal sentenza , i Pro- 
vinciali con le dovute pene lo .ca- 
stighino, come Soggetto grandemente 
pregiudiziale alla Compagnia. 


( 1 ) Cong. xì . Dee. 2 2. 

( 2 ) Cong. vi. Dee. 5. 
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REGOLE 

DE’ FRATELLI 

COADIUTORI TEMPORALI. 


i. Intendano tutti, (1) che il prin- 
cipale loro intento deve esser in 
servirea Sua Divina Maestà in questa 
Compagnia , non solamente in atten- 
dere con ogni diligenza agli esercizj 
spirituali dell’ orazione , e divozione 
ai loro tempi consueti ; pa ancora 
in impiegarsi in esercizj umili , e 
bassi di casa, conforme la loro vo- 
cazione , di qualunque sorte siano ; 
desiderando di lare in essi la loro 
vita , con persuadersi , che in ciò 


(i) Exam . c . 6. 7. 

v ' ★** 
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' servono, e lodano il loro Creatore, 
e Signore , per cui amore , e rive- 
renza si affaticano in quelli. 

2. Avranno particolar cura della 
purità della coscienza , (1) dandosi 
a IP acquisto di quelle virtù , senza 
le quali non potranno giammai de- 
gnamente corrispondere allo stato 
della vocazione loro , essendo quel- 
le , che più ornano , e perfezionano 
questo grado nella Compagnia , come 
la divozione , quiete , trattabilità , 
amor delle virtù , desiderio delia 
perfezione , edificazione a’ Nostri , # 
ed a’ forestieri • contentandosi della 
sorte di Marta , e della vita attiva : 
e portino particolare amore all’ I- 
stituto della Compagnia , di cui si 
sforzeranno esser giovevoli strumenti 
a gloria del Signore. 

3 . Nella ricreazione quotidiana prò- 


(i) j Prim. par . , c. 2. §. 3 . 


& 
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curino di conversare con quelli , 
che meglio possono dar loro ajuto 
nelle cose dello spirito nè si ri- 
tirino tra di loro soli , nè in luogo 
separato da quello della ricreazione 
comune. 

4- Quando avanzerà loro tempo 
libero dopo di aver soddisfatto al 
proprio uffizio , s’ impiegheranno 
secondo che sarà loro ordinato dal 
Superiore , in esercizj spirituali , 

0 corporali \ e perciò ricorreranno 
a lui , per intendere la volontà sua. 

5. Nell* accompagnare i Nostri, ( 1 ) 
ed in particolare nelle visite delie 
Donne , non solo dovranno dili- 
gentemente osservare quei , che si 
prescrive a’ Sacerdoti nelle loro Re- . 
gole ( che quando si va per udir 
confessioni di Donne, o per altra 
causa , il compagno assegnatogli dal 


’ ( 1 ) decerci, , 
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Superiore, mentre con quelle trat- 
terà il Sacerdote , deve stare in luo- j 
go , onde 41 possa vederli , quanto | 
permetterà la disposizione del luo- 
go , ma non già udire quel che 
sarà segreto ) ma ancora quando 
si andrà in casa di uomini , di 
qualsivoglia condizione , o stato , si , 
sforzeranno di non mai lasciarlo solo, 
sì per la decenza religiosa , come , 
per 1* edificazione , se pure non fos- 
sero Prelati , o Signori di tal por- 
tata , che e per la civiltà , e per 
la natura dei negozj non permet- 
tessero , che il compagno entri coi 
Sacerdote , o altri de’ Nostri. Onde 
sappiano , che in ritornando a casa, 
sono obbligati a far consapevole il 
Superiore , ancora che da esso non 
ne fossero richiesti , di quanto è pas- 
sato contro quest’ ordine , c regola. 

6. Si ricordino non solamente con- 
forme la Regola di stimar tutti in- 
teriormente nell’ animo come Su- 
\ , 
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periori , (1) e nell’ esteriore portar 
loro quell"* onore , e riverenza , che 
lo stato di ciascuno ricerca , con. 
religiosa semplicità , e modestia • 
ina con istudio particolare procurino 
di mostrare a tutti gli altri , che 
non sono Coadiutori , nei segni 
esteriori , e modo di trattare il ri- 
spetto , ed umiltà , che devono , 
massime al grado Sacerdotale. 

7. Intorno poi alla povertà , se 
Lene è cosa a tutti comune , nien- 
tedimeno per varie occasioni , che 
hanno di molti maneggi , avvertano 
diligentemente di non dare, piglia- 
re , prestare , mandare , o far cosa 
veruna in questa materia , senza 
espressa licenza del Superiore, mas- 
sime Reliquiari , Croci , Àgnusdei , 
I 3 ezuarj , ec. assicurandosi , che si 


(1) Su ni ma ni 29. 
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può in questa maniera gravemente 
errare contro il voto. 

8. Dovendosi per loro spirituale 
istruzione fare ogni settimana la Dot- 
trina Cristiana , conforme a quel 
che ordina il Superiore , dovranno 
trovarvisi presenti tutti , e si sfor- 
zeranno di cavarne frutto. 

g. Sebbene conforme alla Regola 
comune , offerendosi comoda occa- 
sione , si dovranno sforzare con 
ragionamenti pii in 1 rossimo 


glio , ed esortazione incitarlo all’ o- 
pere buone , specialmente alla con- 
fessione: nientedimeno dovranno an- 
cora essere avvertiti di non passare 
i termini , che la medesima Regola 
prescrive loro ; qual dice : secondo 
il grado suo , per non errare, 
io. JNon potranno tenere , o leg- 


(») 42 . Commuti* 


a miglior vita , 



consi— 
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ger libri Ji quilsivoglia sorto, an- 
corché spirituali, senza licenza del 
Superiore , a cui apparterrà dar 
loro quelli , che giudicherà dover 
esser più giovevoli per il profitto 
loro spirituale. 

11 In somma si ricordino spesso 
di quel che il N. B. P. Ignazio 
ci lasciò scritto . (1) che siccome 
cosa propria è di Sacerdoti, ed o- 
perarj spirituali d' ajutare Ja Compa- 
gnia in udir confessioni, in insegnar 
la Dottrina Cristiana , in fare esor- 
tazioni , ed in altri esercizj di let- 
tere: così è proprio loro 1 ’ eserci- 
tarsi in tutti i ministerj umili , e 
bassi , ne* quali saranno impiegati , 
persuadendosi che con ajutare. in 
ciò la Compagnia , acciò ella più 
speditamente possa attendere alla 
salute delle anime , serviranno an- 


(i) Exam. e. 6. 3. 
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di’ essi al commi Signore , 

10 fanno per amore , e riverenza 
di Sua Divina Maestà. Perciò sa- 
ranno pronti con ogni umiltà , c 
carità in quanto si potrà , a fare 
esattamente quegli uflizj , che sa- 
ranno loro imposti : dal che nasce - 
rà , che non. solamente riceveranno 

11 compilo guiderdone delle fatiche , 
e sudori proprj , ma insieme sa- 
ranno fatti partecipi di tutte le 
buone opere , che il Signore per 
tutta la Compagnia si degnerà ope- 
rare per servizio, e gloria sua; come 
di tutte le Indulgenze , e grazie , 
che dalla Santa Sede Apostolica 
sono largamente state concesse a’Pro- 
fessi della Compagnia per prò spi- 
rituale delle anime loro. 
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REGOLE 


DEL» 

SOTTO MINISTRO. 

l. Jii Sottoministro è istrumento , 
del Ministro , e degli altri Supe- 
riori per mandare in esecuzione le 
cose particolari. 

3 . Niente ordina , ma è mero 
esecutore , ed ha da procurare , che 
ogn’ uno feccia il debito suo se- • 
condo il modo , ed ordine datogli 
dai Superiori. 

5. La principal cura sua è, che tut- 
te le cose, che appartengono alla Cu- 
cina, Refettorio, Dispensa, Cantina, * 
e conserva dell’ acqua siano in or- 
dine , si ministrino a tempo , be- 
ne , e senza confusione ; e proveg- 
ga che le camere siano decente- 

i5 
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mente acconce , le 
almeno ogni due gior 

4. Guardi, die i Nostri non va- 
dano vagando di qua , e di là per il 
Collegio , o per la Casa , nè fuor di 
tempo parlino ; e finalmente , che 
ciascuno faccia, e si contenga nel- 
r uffizio suo. 

6. Ogni dì riferisca al Ministro 
tutto quello , che in quel giorno 
occorrerà: ma al Preposilo, ovvero 
Rettore ogni volta , che loro parrà. 

6. Non dia alcuna penitenza: ma 
de’ difetti , che avrà notati in Ca- 
sa , avvertisca il Ministro , o al- 
tro Superiore. Potrà tuttavia in no- 
me di alcuno de 5 Superiori intimare 
a ciascuno lo penitenze da quelli' 
impostegli. 

7. S’intenda essere Superiore dei 

Nostri , che non sono Sacerdoti , 
tuttavia in nome de’ Superiori po- 
trà a’ Sacerdoti ancora imporre ap 
cuna cosa. ' * 

* ' 


quali visiterà 


ni. 


I 
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REGOLE 

DEL 

SAGRESTANO. 


1. Ubbidisca al Prefetto della 
Chiesa in tutte le cose , che appar- 
tengono al servizio di quella. 

a. Osservi la modestia nell’andare, 
guardare, e parlare,. tanto in Chie- 
da , quanto in Sagrestia ; ed a quei 
che dimandano alcuna cosa , si sforzi 
di soddisfare con edificazione , o 
egli stesso , o facendo ricorso al 
Prefetto, ovvero mandandoli ad esso. f 
E quando sarà bisogno parlar con Don^ 
ne, parli loro con gli occhi bassi, 
e guanto più brevemente potrà, 

5. Mentre serve alia messa, sta 
attento al suo uffizio con divozio-t 
«e, nè stia avarili a quello, che . 
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celebra , o del pari a lato a lui , 
ma alquanto indietro , usando voce 
tale , che convenga con quella che 
usa il Sacerdote, proferendo ogni cosa 
bene, nè troppo in fretta , nè trop- 
po adagio: finalmente sia bene i- 
strutto in queste cose, insegnandole 
anco agli altri , che serviranno le 
Messe. 

4 . Abbia la cura , che le vesti 
Sacerdotali siano bene acconce, guar- 
dando il Sacerdote intorno , avan- 
ti che esca di Sagrestia. 

5. Procuri con diligenza , che i 
Sacerdoti , che vogliono dir Messa, 
abbiano quanto prima i loro Mi- 
nistri conforme all'ordine, che avrà 
avuto dal Superiore; ed ogni giorno 
avvisi per ordine al tempo suo quel— 
li , che avranno a dir Messa al- 
T Aitar maggiore. 

6. Tenga tanti fazzoletti attaccati 
in Sagrestia , quanti Sacerdoti sa- 
ranno in Casa , Scrivendovi il aio- 
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me d’ ogn* uno ; e più. fazzoletti 
da vantaggio per gli straordinarj. 

rj. Mentre si dice la Messa , ac- 
cenda almeno due candele, e quan- 
do si alza il Santissimo Sagramen- 
to , accenda la torcia , o il cereo, 
nel qual tempo ancora suoni la 
campanella , e quando alcuno si 
comunica accenda medesimamente la 
torcia, dicendo egli stesso la Con- 
fessione generale in luogo di quel- 
li , clie si comunicano. 

8. Abbia cura , che il vino per 
le Messe sia buono , puro , e net- 
1 to, e cavato T is tesso dì : così pa- 
rimente T acqua: le ampolline siano 
ben nette , e lavate , e coperte de- 
centemente. 

q. Faccia le Ostie belle quanto 
potrà , e tante che bastino alle 
Messe , ed alle Comunioni. 

io. Ponga mente , se tutti sì 
sono comunicati il giorno ordinato - 
e se alcuno mancherà , lo riferisca 
al Superiore. * 
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11. Suoni la campana a vanii le | 
Messe , Prediche , Lezioni , come 
gli sarà ordinato; suoni ancora V Ave 1 
Maria deli 5 aurora, del mezzo gior- 
no, e della sera. Dia ancora il se- 
gno subito , che alcuno de’ Nostri 
sarà spirato , acciò ogn’dno secon- 
do la sua divozione raccomandi quel- 

T anima al nostro Signore Iddio. 

12 . Se per qualche cagione uni- 
versale nell 5 altre Chiese si suonano 
le campane , egli ancora secondo 
P ordine del Superiore le suonerà. 

i5. Il giorno avanti, che si ha 
da predicare , metta in ordine i 1 
banchi in Chiesa, secondo il solito. ' 

14. Abbia cura, che il lume avanti 

il Santissimo Sacramento non mah- i 
chi mai nè di giorno., nè di notte. I 

15. Dei Sacerdoti , a lui depu- 
tati dal Superiore, chiami con di- 
ligenza in Chiesa coloro. , che ..per.* 
nome, saranno domandati per con-* 
lessare ^ e , non essendo domandati . 

• / • ! -v , 
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por nome, li chiami secondo Por-* 
dine che avrà: e procuri dal canto 
sdo di soddisfare a tutti quelli , 
che vogliono confessarsi. i '- / 

18. Quando alcuno gli dimanda- 
Messe , ovvero orazioni, faccia ri- 
corso al Prefetto , o mandi loro 
da lui. 

<in. Se alcuno ricercasse alcuna 
cosa / nella quale se gli potesse sod- 
disfare meglio dal Portinajo, lo man- 
di alla porta della Casa, e vi mandi 
ancora quelli , che volessero entrare 
per la porta della Chiesa, per la 
quale si va in Casa; eccetto se fos- 
sero persone tali, che a loro conve- 
nisse aver qualche partieolar riguar- 
do, secondo che gli sarà data istru- 
zione dal Superiore; e non lasci mai 
la detta porta aperta. 

18. Abbia cura ,che nonmai man- 
chi l’acqua dove si lavano le mani, e 
vi stano gli scinga toj per li Sacerdoti 
convenientemente netti, deputati per 
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J asciugare solamente le mani avanti, 
e dopo la Messa. 

19. Procuri che mai non man- 
chi acqua benedetta nelle pile. 

1 20. Se si offriranno limosine per- 

• le Messe, o per le confessioni, non 
le accetti, ma se si troverà alcuna 
cosa su gli Altari, o in altri luoghi 
della Chiesa , ovvero gli fosse of- 
ferta per l’uso della Chiesa, la dia 
al Prefetto. 

ai. Apra la mattina le porte delia 
Chiesa, ma non avanti 1 ’ alba: così 
la sera circa il tramontar del Sole 
le serri diligentemente: il che anco 
farà verso il mezzo giorno , se il Su- 
periore in qualche caso non ordi- 
nasse altrimenti. Ed ogni giorno la 
sera porti le chiavi delia Chiesa al 
Superiore. 

» 22. Tutto il tempo , che la Chiesa 

[•* • starà aperta, non si lasci, per quanto 
si potrà, senza alcuno che la guar- 
di, ma sempre vi sia o egli, o al- 
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cun’ altro, almeno in Sagrestia, in 

modo che possa veder la Chiesa , ' 

e custodirla. 

^3. Avrà avvertenza, che nessu- 
no passeggi per la Chiesa , nè si 
faccia in essa alcun rumore ; e quel- 
li , che parleranno molto alto , gli* 
ammonisca modestamente, come si 
conviene. 

24 * Faccia, che gli Altari siano 
netti, e bene apparecchiati, ed ornati 
Secondo i tempi , e che tutti i Vasi 
sacri , i Paramenti , e F altre cose, 
che servono al culto Divino , stiano 
bene, e decentemente riposte, e si 
conservino ne* loro luoghi. 

25. Procuri , che la Chiesa stia 
netta, e due volte la settimana, e, 
più spesso , se sarà bisogno, massime 
nelle vigilie delle Feste solenni, si 
scopi , ed ancora cacci i cani dalla 
Chiesa. - • . ./ 
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INFERMIERE. 
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i- xxBBIA cura degli Infermi : e su- 
bito che sarà avvisalo dell’ infermità 
di alcune , se giudicherà che sia di 
qualche momento , ne darà avviso 
al Prefetto , od al Superiore. 

2 . Quando alcuno s’ ammala , sap- 
pia dal Superiore, se subito si ha 
da chiamare il Medico, il quale or- 
dinariamente deve essere un solo , 
eccetto se aggravandosi il male , o in 
altro caso, giudicasse il Superiore, 
che fosse bisogno di altro Medico. 
Ed ogni volta che il Medico visiterà 
l’infermo, vi sia egli presente. 

5. Procuri , che le cose che s’ han- 
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no a dare all’infermo , siano com- 
prale a tempo , e siano buone , e se 
gli diano bene acconce. 

4. Abbia cura, che le camere de- 
gl’ infermi siano mollo nette : i letti 
ancora ben acconci 5 e rallegri anco 
quelli , che stanno in letto , con 
verdure , ed altre cose simili. 

5 . wS’ ingegni di consolare, e te- 
nere allegro Y Infermo , non solo 
nelle cose approvate dal Medico , 
ma ancora con parole spirituali , ed 
allegre: tenga ancora libri, con i 
quali possano gl’ Infermi essere ri- 
creati, ed a]utati in ispirito. 

6. Intenda dal Superiore , chi dei 
Nostri deve chiamare a visitare , e 
dar ricreazione agl’ infermi ma si 
guardi, che mentre vuol compiacere 
agl’ infermi, non faccia cosa, che 
lor possa recare qualche nocumento. 

7. Le cose medicinali , e tulle 
l’ altre necessarie per uso degl’ In- 
fermi, deve r inferni’ ere averle ap- 
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presso di sè , se in Casa non v’ è ? 
Speziale : ed in luogo conveniente i 
custodirle , acciò si mantengano be- \ 
ne: e quando sarà bisogno rinnovarle ' 
a tempo suo, lo faccia secondo F or- 
dine del Superiore. 

8. Non tralasci , o muti cosa al- 
cuna ordinata dal Medico. Osservi . 
ancora 1’ ordine de’ tempi determi- i 
nati, per dare il desinare, la cena, i 
i siroppi e F altre medicine , pi- i 
gliando in iscritto tutte le cose dal i 
Medico ordinate. 

9. Avvcrtisca in che giorno s’atn- j 
maio, ed a che ora gli cominci, o i 
lasci la febre , sì per avvisarne il i 
Medico, ed il Superiore, sì ancora 
per dargli il cibo a suo tempo. 

10. Se il male sarà contagioso , J 
si devono metter da parte tutte le 
cose, che adopera l’ Infermo, acciò ] 
non facciano nocumento ad altri. 

11. Non lascerà levar di letto i 

convalescenti prima che il Medico 

- • 
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gliene abbia data licenza : e veda, 
eie si diano a* convalescenti le còsé 
ordinate dal medico, infm che par- 
^^1 Superiore. . % 

Sopportino con pazienza , e 
carità, cosi egli, come i suoi com- 
pagni,! travagli, e le difficoltà, che 
tal volta sogliono occorrere nella 
cura degl’ Infermi : e siccome deve 
diligentemente avvertire, che non si 
manchi della debita cura agli am- 
malati; così deve ancora aver ri- 
guardo, che le troppe vigilie, e le 
soverchie fatiche, o la contagion del 
male non nuocano alla sua sanità , o 
dei compagni. 

. i3. Quando la gravezza del 
lo richiederà , facciano avvìi 
Superiore , acciocché F amiti 
avanti che perda il conoscimento , 
pigli tutti i Sagramonti : ma essendo 
l’infermità non pericolosa, ina lun- 
ga, procuri, che ogni otto giorni. 
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secondo l’usanza della Compagnia, 
sì comunichi , acciò non sia privato 
di questo spirituale frutto, e conso- 
lazione, se per qualche ragione, a 
giudizio del Superiore , non sarà 
impedito. 

i4> Aggravandosi tuttavia il male, 
avvisi il Superiore, acciò faccia aiu- 
tare l’Infermo con particolari ora- 
zioni di tutti di Casa , e tanto piu. 
quanto lo vedesse più vicino alla 
morte, ed acciocché al transito siano 
presenti quei più de’ Nostri, che si 
potrà , che gli diano animo, e lo 
ajutino con quegli ajuti , che a tal 
tempo convengono: e, morto che sarà, 
subito ne dia avviso al Sagrestano. 

i5. Provegga, che i corpi di quei, 
che saranno passati a miglior vita, 
si preparino per sepellire , secon- 
do T usanza del paese ; e che per 
lo spazio éi r.tijk g iorno naturale si 
tengano decentemente , se però non 



i5q 

paresse al Superiore , per rispetto 
del mal’ odore , di abbreviar que- 
sto tempo, 

1 6 . Ubbidisca al Prefetto della 
sanità in tutte le cose appartenenti 
a questo uffizio j e non essendovi 
alcun Prefetto, farà egli P uffizio 
di quello. .. 

» • 
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REGOLE 

«**• 

DEL 

r* * ' ' » 

PORTINARO. 

i. Siano i nomi di tutti quelli 
di Casa scritti in una Tavoletta ap- 
presso la Porta , dove quelli , che 
usciranno , si segneranno con al- 
cuni segni ; e non laseerà uscir 
fuori alcuno, , che non abbia licenza 
generale , o particolare dal Supe- 
riore ; e sappia da quelli , che esco- 
no , dove vanno. 

2. Non farà ambasciate ad alcuno 
fuor di tempo, come quando si sta 
in tavola, se non fosse cosa ne- 
cessaria, ovvero se la persona, che 
manda taf ambasciata non richie- 
desse altrimenti. 
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3. Darà al Superiore tutte le let- 
tere, e le polize, che sono man- 
date a quelli di Casa; e coloro, 
a chi erano mandate , non lo sap- 
piano ; ed avverlisca ancora di non 
dar lettere , o altre cose simili di 
alcuno di Casa a forestieri, senza 
commissione del Superiore. 

4 . l enendo alcuno della Com~ 
pregni a di viaggio, essendo entralo in 
Casa , gli dica , che aspetti , finché 
avvisi il Superiore della sua venuta. 

5. Sentendo suonar la campanella 
vada presto alla porta , e quando si 
potrà spedisca quelli, che vengono, 
per Ja finestrella, senza aprire la 
porta. 

6. Se alcuno, che non sia in Casa, 

sarà domandato da’ forestieri veda 

con buon modo d’intendere chi sia 

quello, che lo domanda, e che cosa 

vuole, acciocché, quando sarà tòrr 

nato, bisognando, glielo possa far 

intendere «on licenza del Superiore. 

- *★ 
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rj . Tenga tal modo di conversare 
con tutti , che con la discrezione , 
modestia , e parole spirituali pro- 
curi di mandarli tutti edificati * e 
contenti. 

8. Quando verranno forestieri a par- 
lare ad alcuno de’ Nostri, andrà al 
Superiore, e se gli concederà licen- 
za, cercherà diligentemente quelli, 
che sono domandati , e lor dirà , che 
vadano al luogo deputato per ragio- 
nare- co’ forestieri. 

9. Quando sono mandate le li- 

mosine alla porta, vada al Supe- 
riore, e seguiti l’ordine, che gli 
darà, e delle limosine ricevute v se 
sono di qualche momento, ne dia 
avviso al Procuratore. ? 

10. Entrando Prelati , persone 
grandi in Casa, cerchi, quando si 
può, che alcun Sacerdote T ac- 
compagni , mentre egli va a trovare 
il Superiore. 

11. Quando i Poveri vengono alla 
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Porta per la limosina, risponda loro 
con benignità, e cerchi con dili- 
genza, che cosa si possa dar loro 
secondo il volere del Supcriore ; e 
quello lo distribuisca con carità. 

12. Venendo Donne alla Porta 
le spedisca con poche parole, ov- 
vero , se fosse bisogno di parlare 
piu a lungo, le mandi alla Chiesa 
dal Sagrestano , ove si potrà dar loro 
risposta. 

i 5 . La Porta sia sempre serrata , 
e non si lasci la chiave nella Porta y 
e procuri, che i luoghi vicini alla 
porta siano netti , e che tutti presso 
alla porta parlino con voce bassa. 

14. Serrerà le porte di Casa in- 
nanzi notte; e d y allora in poi. non 
l’ apra ad alcuno , se non con e- 
s pressa licenza del Preposi to , o Ret- 
tore ; ed avanti d* andare a dormire 
portando le chiavi al medesimo, gli 
riferisca se alcuno è rimasto fuori* 

15. Non piglierà in guardia da ni- 
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un forestiero cosa alcuna senza li- 
cenza del Superiore. „■ 

i 16. Ogni volta , che verrà il Me- 
dico in Casa; darà segno con la cam- 
pana , acciò il Ministro si trovi 
presente.^ . x " - 

17. 3 Ne* Gollegj , ove si aprono 
le Scuole a’ forestieri , darà segno 
Oon la campanella ai principio, ed 
al fine delle lezioni; ed aprirà, e 
serrerà le Scuole a’t^mpi ordinati* 
§e non ne sarà data ad altri la cura,. 
* <■ * 
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REGOLE 

DE L 

•» ' #*■ 

GUARDAROBA. 

i. T)eve aver cura di tutte le robe 
di lino , e di lana , e di tutto ciò 
che appartiene al vestire , ed al 
calzare ; le quali cose con diligente 
cura guarderà, come roba de’ po- 
veri di Cristo. 

2 . Avrà in un libro 1’ Inven- 
tario delle cose di qualche impor- 
tanza , delle quali egli ha la cura, 
e scriva le cose , che s’ andran- 
no facendo di nuovo , aggiungen- 
dovi il giorno, il mese, ranno ec. ; 
acciò , quando gli sarà ordinato dal 
Superiore possa render conto dei- 
1’ uffizio suo. 

5. Tenga le vesti ben’ ordinate , 

e separando le nuove , e che non 

. - * • 
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sono rotte, dalle piu vecchie, av- 
vertisca , che non si guastino. Avrà 
ancora cura , che le vecchie si ac- 
comodino , e si acconcino, come la 
povertà religiosa ricerca, e mostrerà 
al Superiore quelle , che giudiche- 
rà, che non abbiano piu a servire 
ai Nostri, affinchè egli ordini quel- 
lo , che se n’ avrà da fare. 

4 . Conserverà in un luogo ap- 
partato le robe, che portano i No- 
vizj in Casa , con la soprascritta 
del nome di chi le portò , finché, 
finiti i due anni facciano i voti so- 
liti della Compagnia. 

5. Ciascun mese visiterà tutte le 
camere di Casa , acciocché , man- 
cando qualche cosa , se gli possa 
provedere , secondo che parrà al 
Superiore } e trovando cosa alcuna* 
soverchia , si conservi nella Guar- 
daroba. 

b. Veda ancora , chi ha bisogno 
di veste , per dirlo al Superiore , 


fa t ciò, che égli ordinerà ;* e 
ra sua saputa non darà niente 
alcuno. Ed i Goàcljutoti tem- 
jrfi portèrànno le Sottane -più di 
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uà mezzo palmo piu corte dei $&-* 
ccratìli , éa il mantello più coito 
dette sottane. 

- 7 ^ I panni di lino si diano , É 
si piglino a conto in iscritto ciati 
Lavanda jo forestiero , o. di casa.- 

8 . Le camice di ciascuno ( le quali 
conviene, che siano proporzionate 
alla statura di quei , cne se ne ser- 
vono ) si riconoscano a certi segni 
particolari , acciò non si confondano. 

9 . Dia » e riceva a conto tutti i 
panni di lino, che spartisce al Cre- 
denziere, ai Cuoco, ed agli altri 
Uilìziali. 

10. 11 Sabbalo sera distribuisca per 
tutte le camere i panni di lino net- 
ti, e la Domenica mattina dall’ istesse 
camere raccolga i brutti , e veda se 
ripiglia tutti quelli , che avea dati. 
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11. La State dia ogni quindici 
giorni le lenzuola bianche per li 
letti ; ma l’ Inverno le dia ogni tre 
settimane , dove sarà comodità di 
farlo. 

12. Tutte queste cose farà il Guar- 
daroba , se pure in qualche Colle- 
gio , o Casa più grande non fosse 
necessario dividere questo uffizio in 
più persone. 
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REGOLE 

• . * * k 

, \ « < 

DELLO 

SPENDITORK 

« v 

1. Sia. diligente in comprar quel- 

le cose, le quali al parer del Supe- 
riore s’ hanno da portare a casa per 
servirsene alla giornata , e le dia 
per tempo al Dispensiere. Compri 
cose buone, e a miglior mercato , 
che potrà ; ancorché bisognasse pro- 
cacciarle di più lontano, /, 

2. Noti la somma de’ danari , 

che riceverà di giorno in giorno dal 
Procuratore , e Je cose nelle quali 
li spenderà : ed ogni giorno gli 

renda il conto dello speso , ed avu- 
to. E s’ informi dal Ministro di 
quanto avrà da comprare il giorno 
seguente. 
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5. Procuri , quanto potrà, di edi- 
ficare con la discrezione, e mode- 
stia quelli , co’ quali tratterà , e 
quanto comporta r uffizio suo , aju- 
tarli in ispirito con parole religiose. 

, * 1 
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REGOLE ; 

D E L 

DISPENSIERE, 


1. Il| elle cose , che s’ hanno a di- 
spensare , seguiti r ordine del Su- 
periore: e benché per ordinario si 
deve trattare tutti ugualmente , 
avrà nondimeno riguardo agl’ in- 
fermi , secondo che gli sarà ordinato, 

5. Il vino , che si deve mettere 
in tavola , V adacquerà quanto , e 
quando parrà al Superiore. 

3 , Le cose, che avanzano in ta^- 
Vola, le conserverà diligentemente, 
ricordandosi della povertà , acciò 
possano servire per uso sì de’ do- 
mestici , come de’ poveri esterni , 
secondo V ordine del Superiore. ^ 
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4. Abbia cura di conservare le 
cose necessarie al vitto , che gli sa- 
ranno date in governo , e le tenga 
serrate , avvertendo che non si gua- 
stino. E se vi fosse pericolo di gua- 
starsi , avvisi il Superiore ; e per 
meglio far questo , visiti spesso la 
Dispensa , e gli altri luoghi , ove 
tali cose si ripongono. 

5 . Tenga netta la Dispensa , e 
T altre cose , che sono in quella. 

6 . Avanti , che totalmente ven- 
gano a line i cibi , i quali si ser-r 
bano in Gasa , avvisi il Superiore, 
acciò per tempo se ne possano com- 
prare degli altri. 

7. Nella Cantina procuri , che 
si acconcino le botti, e si lavino, 
quando bisogna mettervi denaro il 
vino nuovo : del che , quando si 
avvicina il tempo , avviserà il Su- 
periore. 
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REGOLE 


DEI, 

x * * 

REFETTORI E RE. 

. 

*1. .Ajbbia cura, che il Refettorio, 
e tutte Je cose , che in esso si ado- 
prano , siano nette quanto si può. 

2. Avverta, che non manchi acqua 
per lavar le mani , nè sciugatoj per 
asciugarle ; i quali si - mute ranno 
almeno due volte la settimana: e 
siano distinti quelli de; Sacerdoti , 
via quei degli altri. • • , 

5 . Le tovaglie si mutino almeno 
una volta la settimana , ma le sal- 
viette , mettendosi ad ogni uno la 
sua , due volte , e pigli , e resti- 
tuisca tutti i panni a conto. 

4 . Veda 4 che non manchino i 

* r*** 
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vasi , e V altre cose necessarie per 
il Refettorio, e sia ogni cosa molto 
netta ; ,e farà spesso arrotare i 
coltelli. 1 

5. Tenga preparata la favola pic- 
cola. ' . 

6. Darà segno con la campana 
a’ suoi tempi per venire a tavola, 

• tanto alia prima , quanto alla se- 
conda ; ma innanzi al primo tocco, 
il quale deve essere • per un quarto 
d’ ora avanti del secondo , intenda 
sf$àl Cuoco se ogni cosa è preparata. 

- rji Le tavole con T altre cose ne- 
cessarie debbono essere preparate , 
quando si darà il primo tocco; ma 
V acqua 4 , ed il vino intorno al se- 
condo : ed i boceali del vino 9 e 
dell’ acqua si mettano sopra de 5 tondi. 

8. Sia ón luogo assegnato a quei, 
che stanno sotto la cura dell’ in- 
fermiere , ai quali non darà cosa 
alcuna, se non quello, che da lui 
gli sarà ordinato ; e tratti tutti 
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egualmente } se altro per qualche 
necessità non gli fosse dal Supe-' 
tiore ordinato ; senza la cui volontà 
ancora non darà colazione y a altra 
cosa ad alcuno. 

9. Avanti che alcuno si levi dà': 
tavola y si mettano alcuni tondi in 
tavola y acciò ogni uno netti il^suo 
luogo ; e subito , che avrà ogni 
cosa in ordine per la seconda , darà 
segno con la campana , e proveg- 

che non manchino quei, cha 
hanno a servire. ' - 

10. Raccoglierà quello % che avanza 
in tavola. , e lo darà a colui , che 

uffizio di conservare, o sia il 
Cuoco , * o sia il Dispensiere. 

11. Siano scritti in una tavoletta». 

i nomi di quelli , che mangiano „ 
in Casa, tanto in Refettorio, quanto 
fiiori ; e segnerà quei , che avranno 
mangiato j acciò possa sapere quelli, 
che restano e ne avvisi il Cuoco^ 
che fa le porzioni. - • • 
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12. Finite le tavole si pieghinole 
tovaglie , e si scopi il Refettorio , 
e se alcuno , mentre si mangia , 
romperà il silenzio , o farh qualche 
cosa poco modesta , avviserà il Su- 
periore. 

1 3 . Abbia dal Ministro la lista , 

ove*sia scritto chi , ed in quali 
giorni deve servire alla prima , e 
seconda tavola , ed osservi quell’ora 
dine : sappia anco il Sabbato quei, 
che la seguente settimana avranno 
a leggere in Refettorio, e li faccia 
avvisati. - 

14. Abbia il catalogo di tintele 
cose, che servono per il Refetto- 
rio , acciò, quando se glie ne chie- 
derà conto , 1’ abbia in ordine , e 
le serbi in luogo a ciò deputato. . 

1 5 . Suonerà con due segni di- 
stinti il fine della ricreazione , la 
quale deve durare un’ora dopò la 
prima tavola , s ed un’ altra dopo la 
seconda, tanto dopo desinare, quanto \ 
dopo cena. 



4 

*77 

REGOLE 

\ ’ » * t # » 

x •' DEIj 1 ■ ’ 

f 

’■ - - ' 4 

cuoco. ■ * 

* * . • • ,- / V - • v * ' . % > 

f 

l. Tn tutte le cose dell’ uffizio 
suo abbia cura della nettezza , e 
la medesima cura farà , che abbia— , 
no gli altri 7 ed attenda ad appa -7 
rècchiar bene , ed a tempo tutte 
le cose , specialmente quelle y elio 
appartengono agl’ Infermi. f 

<*. Non maneggi con le raani v la i 
carne , il pesce y e 1 altre cose y 
ebe s’ banno a portare in tavola , 
quando le taglia, e distribuisce 3 
ma adoperi una forchetta , ovvero 

il coltello. - v , . 

- 3. Per una mezz’ora , o almeno 
un quarto prima , cbe s’ abbia d’an^ 
dare a tavola , debbono esser tutti 
i cibi apparecchiali. j 4u- 

1 ' “ - - 
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4 . Intorno alla qualità , e quan- 
tità delle porzioni seguirà Lordine 
datogli dal Superiore. 

5. Non permetterà che alcuno, fuor 
dcirinfermiero , cuoca , od apparec- 
chi cosa alcuna per alcun partico- 
lare , nò ciò farà egli stesso , senza 
licenza dei Superiore. 

6. Abbia segnate in un libro tutte 
le cose, che tiene in Cucina, delle 
quali egli deve aver cura. 

rj. Abbia gran cura , che non 
s’ abbrucino piò legna, di quello, 
che porta il bisogno , e la mede- 
sima cura abbia nell’ altre cose , 
che consuma, acciò non se ne spen- 
da più del necessario , come con- , 
viene alla povertà religiosa. 

8. Le cose avanzate in tavola , 
e che a lui si danno , le conserve- 
rà $ ricordandosi della povertà, ac- 
ciò se ne possa poi servire per uso 
sì de’ domestici, che de’ poveri ester- . 
ni , secondo T ordine del Superiore. 
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g. Avendo alcuno che P ajuti y 
procuri di cdiflcàrlo con parole, e » 
con P esempio suo , specialmente 
novizj. 


j 
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DELLO 

S VEGLIAT ORE. 

V Vada a letto almeno mez- 
zi’ ora avanti degli altri , ed altret- 
tanto spazio di tempo la mattina 
si levi avanti gli altri \ ed all ora 
deputata suoni la campagna , e sve- 
gli subito , portando il lume a tutte 
le camere 9 il che accio possa con. 
più sicurezza , e meglio eseguire , 
avrà dal Superiore uno svegliatojo a 

questo effetto. - ■ 

2 . Un quarto d’ ora dopo avere 
«vegliato , di nuovo visiterà le ca- 
mere , e se troverà alcuno die non 
sia àncora levato, avviserà il Supe- 
riore. , 

5. Dopo un altro quarto d’ ora 
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suonerà all’orazione: di maniera die 
dall’ora, die svegliò , sino al prin- • 
dpio dell’orazione si intermetta mez- 
z’ ora 5 e finito il tempo deputato 
alF orazione , suonerà il fine. 

4 . Se avesse bisogno d’ ajuto per 
la moltitudine di quei , che deve 
svegliare, o visitare lo dimanderà 
al Superiore facendo, che quei che 
1’ ajutano , osservino le medesime 
regole ; e se saranno alcuni deboli, 
o convalescenti , gli sveglierà secon- 
do 1’ ordine del Superiore. 

5. Se vedesse , die alcuno non 
osservasse la regola , che comanda 
che tutti dormano decentemente co- 
pèrti ? ne avvisi il Superiore. 
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• DE li 

v i * 

VISITATORE 

Della Camere le notte, 

3. Suonerà’ all’esame della co- 
scienza la sera all’ ora ordinata dai 
Superiore , e passato un quarto , 
darà segnò per andare a Tetto. 

>2. Un quarto d 1 ora dopo il se- 
gno dato per andare a dormire , an- 
drà per tutte le camere , per ve- 
dere se tutti sono andati a letto , 
ed avranno spenti i lumi ; e tro- 
vando alcuni fuor del letto, o che 
non abbiano spento il lume, 1 q ri- 
ferir^ al Superiore. 
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CATALOGO 


DELLE 

MESSE 

( 

E DELLE 

4 i 

ORAZIONI 

Che si devono dire da’ Nostri. 

Ogni Addo. 

* ' <■ \ 

I Padri nel principio una Messa 
per la nostra Compagnia, ed i Fra- 
telli un Rosario . di cento cinquanta 
Ave Marie, e quindici Pater nostri. 

Un 5 altra Messa i Padri; ed i Fra- 
telli una Corona, o terza parte del 
Rosario per il proprio Fondatore , e 
l>cr li Benefattori vivi , e defunti. 


, c 
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Ogni Mese. 


I Padri nel principio una Messa; 
ed i Fratelli una Corona, o terza 
parte del Rosario per la nostra Gom- 
pagniai 

Un’ altra Messa i Padri ; ed i Fra- 
telli una Corona , o terza parie del 
Rosario per il proprio Fondatore, © 
per li Benefattori vivi, e defonti. 

Un altra Messa i Padri; ed i Fra- 
telli una Corona , o terza parte del 
Rosario per l’ Indie , e per la con- 
versione degl’ Infedeli. 

I Padri un'altra Messa; ed i Fra-- 
telli una Corona , o terza parte dei 
Rosario per le parti Settentrionali , 

e per la riduzione degli Emetici. 

* ' 

Ogni Settimana. - 

• . .*i 

I Padri una Messa ; ed i Fratelli 
una Corona , o terza parte del Ro-* 
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sario per li Nostri , che muojono 
fuori della Provincia. 

Un’ altra Messa i Padri 5 ed i Fra- 
telli una Corona, o terza parte del 
Rosario ad intenzione del Nostro Pa- 
dre Generale. 

Una Messa , o più quei Padri , ai 
quali fra tutti sarà ordinato dal Su- 
periore, ed i Fratelli sette Pater no- '✓ 
stri, e sette Ave Marie per la nostra 
Compagnia, 

Un’altra Messa, o più quei Pa- 
dri, a’ quali sarà ordinato dal Su- 
periore ; ed i Fratelli sette Pater 
nostri, e sette Ave Marie per li Be- 
nefattori vivi, e defonti. 

Un’ altra Messa ancora quel Pa- 
dre, e una Corona, o terza parte 
del Rosario , quel Fratello , a cui fra 
tutti sarà ordinato dal Superiore per 
il proprio Fondatore , o per li Be- 
nefattori vivi, e defonti. 

Procurino tutti fare orazione per 
la Santa Chiesa , e specialmente per 
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quelli , che sono di maggiore impor- 
tanza al Lene universale di essa, 
come Principi Ecclesiastici , e Seco- 
lari , ed altri , che possono ajutar 
molto, e nuocere al bene dell’ ani- 
me , ed ancora per gli Amici, e Be- 
nefattori vivi , e defonti ; e per gli 
altri, all* ajuto de’ quali particolar- 
mente essi attendono , e gli altri 
della Compagnia in varj luoghi ; così 
tra Fedeli , come tra infedeli , ed 
ancora per quelli , che sono male 
affezionati alla nostra Compagnia, 
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FORMO L A 


♦x. 


DB 


VOTI SEMPLICI. 


Onnipotente, e sempiterno Id- 
dio , Io N. quantunque indegnissimo 
nel vostro divino cospetto , confidato 
nondimeno nella pietà , e misericor- 
dia vostra infinita, e spinto dal de- 
siderio di servirvi, fo voto in pre- 
senza della Sacratissima Vergine Ma- 
ria , e di tutta la Corte Celeste , alla 
Divina Maestà vostra di Povertà , 
Castità, ed Ubbidienza perpetua nel- 
la Compagnia di Gesù ; e prometeo 
d’entrare per vivere, e morire in 
quella , il tutto intendendo conforme 
alle Costituzioni di essa Compagnia. 
Domandò dunque umilmente dal- 
l’ immensa bontà , c clemenza vostra,. 

.X 4 
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per il Sangue di Gesù Cristo , che * 
vi degniate di accettar questo olo- 
causto in odore di soavità, e che, 
siccome m’avete data grazia di de- 
siderarlo , ed offerirlo , così me la 
vogliate abbondantemente concedere 
per adempirlo. 

f / ■ t ' ■ 

>• . - / I - * * w • 

i • 
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MODO * 


DI 


• * » 


ESAMINARE 

r 

• % 

1 / • 

' : IiA 


COSCIENZA 

, i 

OGNI GIORNO. . . 

» 

• • 

_ , » * ,9 

1. Ringraziare Dio de’ Lene - 

fìcj ricevuti generalmente , e spe- 
cialmente in questo giorno. i 

2. Dimandar grazie , e vero lume 
per conoscere , ed odiare il peccato. 

3. Dimandar conto all* anima sua 
di tutto quello, in che avrà of- 
feso Dio in quel giorno in pensie- 
ri , parole , opere , ed omissioni , 
e specialmente attendendo a quei 
difetti , a’ quali è pili inclinato. 
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4 . Dimandare a Dio umilmente 
perdono d’ ogni difetto , che in se 
avrà trovato. 

5. Fare un fermo proposito, con 

V a juto Divino , di guardarsene per 
F avvenire. \ 

Ultimamente dica un Pater no- 
ster , ed un* Ave Maria. 
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, V 

QUINDICI MISTERI 

* * 

. DEI, NOSTRO SIGNOR 

GESÙ’ CRISTO -, 

* c 

1 ( 

% 

PER MEDITARE , E DIRE IL ROSARIO 
della madonna. 

» 

I cinque Gaudiosi. 

1. L ANNUNZI A ZTONE , quando 
fu concetto il Figliuol di Dio. 

2 . La Visitazione di Santa 'Eli- 
sabetta. 

3* La Natività di Nostro Signor 
Gesù Cristo. 

4- La Presentazione di Nostro Si- 
gnore nel Tempio. 

5. Quando fu ritrovato nel Tem- 
pio tra Dottori, 
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/ cinque Dolorosi* 

« 

t 

x. L’ orazione di Nostro Signore 
nell’ Orto. 

2. La Flagellazione alla Colonna 

5 . L’ Incoronazione con la Corona 
di Spine* v « * 

4. Il portar della Croce al Monte 
Calvario. 

5 . La Crocefìssiòne } e Morte nella 
Croce. 

I cinque Gloriosi . 

1. La Resurrezione del Nostro 

• Signore. ' 

2. La sua Ascensione al Cielo. 

5 . La Venuta dello Spirito Santo. 

4. L’ Assunzione della Madonna. 

5 .. La sua Incoronazione sopra 
tutù gli Angeli , e Beati. 



DI QUALI COSE POSSA NO I NOSTRI 

. PARLARE TRA LORO 

m ' 

• i 

♦ ' * 1 

Nel tempo della ricreazione . 

* - , * * * r * » 

^ < * 

1. Della vita di Gesù Cristo e 
de’ Santi e della istoria ecclesia- 
stica. 

2 . Delle istorie della Compagnia 
spettanti 'alle opere non meno, che 
alle persone. 

5. Dei buoni desiderii di ciascuno 
per avanzarsi nella via della per- 
fezione , e del frutto dalla medi- 
tazione raccolto. 

4* Dei buoni desiderii d’ ajutare 
il prossimo specialmente fra gli ere- 
tici , e gl’infedeli. f 

5. Delle cose che udirono nelle 
lezioni di Scrittura, o nelle pre- 
diche , o nelle letture di tavola a 
pranzo, o a cena. 

J 7 
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6. Delio spirito e dell’istituto della 
Compagnia: delle nostre costituzioni 
e regole, e della nostra vocazione, 
con umiltà peraltro , semplicità , e 
divozione nel Signore , per corri- 
spondervi in tutto con perfezione. 

rj. Della particolare altrui voca- 
zione , e della propria. 

8. Delle virtù , e specialmente 
di quelle, che sono proprie dei re- 
ligiosi , e ciò secondo la grazia , ed 
il carattere di nostra vocazione. 

g. Dei vizii alle virtù contrarii, 
non però dei vizii di senso. 

io. Della morte , del giudizio , 
dell’ Inferno , del Paradiso. 

•li. Dei giudizj di Dio occulti, 
e manifesti. 

12 . Delle miserie del mondo , e 
dei peritoli di coloro, che fanno 
vita nel secolo. 

13. Della sicurezza di quelli che 
vivono nella Compagnia, con umiltà 
peraltro , senza preferirla agli altri 


1 9^ 

ordini religiosi : ma esaltando eoa 
fervore di spirito nel Signore la gra- 1 
che Ita. « - ’f ... .... 


sia 


14. Delle opere buone , ebe si 
fanno a vantaggio del 'prossimo- 

1 5 . Delle virtù, e della religiosa 
vita, de’ nostri Padri , e Fratelli , 
specialmente’ di quelli' che o sono 
lontani j o riposano nel Signore. 

16. Degli Eretici ed Infedeli dei 
nostri tempi ; poiché serve a pren- 
der coraggio per combattere contro 
di loro colla spada dello spirito, 
ed a pregare, perchè il Signore li 
converta. 

17. Parlino finalmente di cose, che 
possano insieme ed alleviar gli animi, 
e servire a spiri tifale edificazione. 
Tali saranno quelle che non avranno 
dello speculativo, ma piuttosto af- 
fé ttì religiosamente onesti , e soa- 
vemente religiosi. 

1. Nella ricreazione fuggano i No- 
stri le singolarità , la solitudine , o 
la tetraggine.’ » . 4 . 



'a* - Non mostrino leggerezza nel ge- 
stire, ' 

3 . Non sieno immodesti. r 
’ 4. Non sieno parolai. ^ 

5 . Non sieno iracondi. . ^ 

6. Non sieno amanti di contese, 

o d’ ironie. -* ^ ’ ' ‘ 

7. Non sieno corrivi nell’ andare* 

8. Non sieno ad altrui molesti , 

o acerbi. > • * # 

0. Non usino voce -tròppo alta , 

e sghignazzaménti. * ^ '* 


. t 


FINE. 
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' Regole del Cuoco. 

Regole dello Svegliai or e. • 

Regole del Visitatore delle Ca- 
mere la notte . 

Catalogo delle Messe , e delle 
Orazioni , che si devono dire 
da' Nostri. 

Formola de' Voti semplici. 

Modo di esamiaare la Coscienza 
ogni giorno. 

J quindici Mister j del Nostro 
Signor Gesù ,i Cristo per medi- 
tare , e dire il Rosario della 
Madonna. . 
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